PER 

Lo signor Duca di Albanetò 
D. Giufeppe Proto 

CO NT R O 

La signora BaronefTa D. Ma- 
• rianna Proto , e signor 
Barone D. Giufeppe, 
ed altri di Rendina, 
di lei figli . 

COMMESSJRIO 

Il degniffìmo Regio Conjìgliere 
D.Gian-BattiJìa J annuccì. 
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Quod Deus bene viri ài 


OL porfi a vwbta sisnori'jel S.R.C^ \ m . 

la propria , ^ vera formola , colla quale : . - • ' 
fii da D. Marcantonio I Pifcione iftituito il 
' fedccomnieiro fopra i Tuoi beni , e coll’ 
unirs’^infieme alcuni, fatti, mercè de’ quali ' 
w èhiarir lì poffa , ^uali , e guanti Tono i 

! Indetti beta , e quali , e' quanti i pefi , onde 

vengono i medeumi notevolmente feemati, 
e ' quaft alTorbi'ti , fubho,e,per cosi dire, all’ìilaote conofee» - 
ram’, che di n^im pefo, e fulliftenza la pretenGon fia della. • 
signota Baroneffa D. Maria Anna Proto , promofla. contro 
il signor Duca D. Giufeppc^ Proto , di lei fratello , fopra 1 *" 
eredità pervenutaci col vincolo d* un 'perpetuo ^ c drfccnfivo 
fedecomnieflb da D.' Carlo Antonio Pifcione, comune zio . •: , 

tmpiaG adunque una' cotal parte colla maggior brevità , che 
fia poffibilé, e diafr principio a quefto nollro "ragionàijieiitoV 

F ce Tanzidetto D.Marco Antonio Pifciohé - il fuq ultimo in *Tenore del 
ilcrirto, folcnnc, e chiufo teftamento a’ 14. Aprile ijo 6 ^ Jl^nKtit» di D. 
i aperto di poi, e per la fua morte pubblicato a’ 2^. Giugno’ Mirro 
dell’ anno- IGituì in eflò erede univerfalc, e particola- Pìfetme de' 1^ 
re D. Carlo Antonio uiùco fuo figlio mafehio, fopea tutti, %Afrile \jo 6 . 
e qualfivogliano fuói beni ftabili , riiobili ,'oro , ed ai^nto aperto à vj. 
lavorato , c non lavorato , danari contanti ,, crediti', cenfii Giugno *709. 
nomi di debitori , ed in tutto il dippiìi ’, che a lui fpettava, Ed ijìttu^jo» di 
ed in Ogni tempo avvenire fpcttar poteano , ECCETTO erede. 

PERO’ GL* IKFR ASCRITTI LEGATI, E FEDECOM- 
ME-SST ; QUALI VOGLIO , -^lANO AD UNGUEM 
ADEMPLm, ED OSSERVATI, GIUSTA LA DI LO*. 
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HO FORxMA, CONTTNENZA, E.HCNORE , E SEN- 
^ ZA detrazione alcuna , Tono proprie parole del 
teRamento /oA 41. , , 

Fedecentmeffv Volle il di ^fi tote, che D.Carlo Antonio doveffe eflere della fiia 
trdimatm net già X eredità lolo , c iemplice ufufruttuario , chiamando, dopo la 
detto tejìamento^ di lui morte , al detto ufufrutto i figli mafchi d’effo D.Carlo 
eoìU ■varie chìa- Antonio, c clafdiedun di lóro per ugual pxrtc, e. porzione: 
ma$t m ejfi fat- Li foRitul reciprocamente, e nel cafo, che alcuni ne morif- 

A . fero fcnza figli , chiarnh oli' altri figli mafchi inperlliti , ed 

* ' ove un mancaflcne con figli , iiclla fua porzione d’ ufufrutto 

coni mandò, che fucceder doveflero I fuoi finii mafchi, fimil- . 
'mente per ugual parte , e porzione, colf meffa condizione,', 
"che Timo fucccdelTe all’ altro , ove morilfe twll’ età pupilla-, 
re , owcm in ogni altro tempo ,' fenza difecòdenti mafchi . •_ 
Dichiarò , doverli intendere ripetuta una cotal iìiAituzione , 

- •' anche fra le lince fitafchili , difcendenti da, mafchi iu infini- 

to, cd in perpetuo dal detto D.Carlo Antonio J nel cafo tT 
fRinzione a arcuna d’clTè • colb totale efcluCon delle femmi- 
. ne di effo D.Carlantonio , e de’ Tuoi figlia e difcepdenti pia- 
fchi in infinito , ed in perpetuo , come altresì di tutt’ i figli 
* • illcjpttimi di (jualfivoglia l’orte , ancorché pòi folTer legitd- 

m^i per fulfi^ucntc matrimonio \ o per privilegio di Prin- 
cipe /0/.4Z. . 

Neltafo, ch’il ridetto D. ‘Carlo Antonia, fuo figlio, cd cre- 
^ * 3 de , morilTc fenza figli mafchi , oc'vero con makhi , i quali, ' 
* ,0 i loro dilcendcnti mafchi mancàlfero in età pupillare , o ’ 

y ■ in qualunque altro tempo, fenza figli , e difccndenti malchi, 

in ognun di tali cali, cd'in qualunque altro evento, che la 
*-, y ' linea , e linee mafchlli. del cenuato D. Cartó Antonio , e 

J de’ di lui diftendenti mafchi , s’eftingudTero dell’ intutto ^ Vol- 

. _ . " \ le D. Marco Antonio , ed cfpreflamcntc picfcrilfe , -che il 

■ fudetto ufufrutto ipfo Jure , ipjoque' fa£io , e fenza miniAero 
di 'Giudice, in vigor folamcnte della fua difpofixione, unito 
Ji feillé fubito, c coniòlidato colla p-oprietà , chiamando , e 
. nell’, ufufrutto , e nella proprietà le figlie femmine d’ eflò *D. 

' . -r 
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Carlo Antonio r'e.dc’ Tuoi' figli • <fifcend«bti'V'e de’ loro 

difeendenti in infinito cioè , le figlie in enpita^y e i lóro di- 

feendenti in Jlirpts y eoU’ifteffa foìllituzion . reciproca , e coni? " -**• ; *• *' 

pendiofa come fopra, ed anche fedccommeflària /o/.42i.,d* w 

tyaurg. • N.V ^ 

Previde poi il cafo (coift* è avvenuto),' che IX Carlo Antonio Chiamata dì D. 
4 morto foffe fenza ne anche figlie fémmine,' © con figlie fem- Rofa Pìfcùina, 
mine > le quali ,• o di- loro difeendenti legittimi , e naturali, e figli , In man- 

0 in età papillare , o in qualunque altro tempo , Tenza di* can^a di D.Car. 
feendenza alcuna mancati fi^fero . In tale calo , voUe eflò lo tAntonln. 
tefiator D. Marco 'Antonio , che in detta mia eredità ; cori 

4 n fnanto al f »fnf rutto ^ come in quante alla proprietà ,fucceda ^ - 
■ ^ fon le proprie parole ) & debba fuccedere Rofa mia figlik , 

fegittima , e naturale ,- moglie dei dottor sig. D.Francefco Zfn- ' ' ■ 

‘tonto - Prete , E' LISUOI FIGLI , ~E DISCENDENTI IN - - 

JNFINITUM eiafeuno é effi figli f e difeendenti per uguab 
pòrte , < pòrxjono ,* colla 'ftejfa cendigione detta di [opra , che ' • . ' 

1 uno fucceda alF altro y quale meaiffi he età pupillare , eweró 

qnandocumqme fenga figli e difcendentl r quale Rofa ,■ e Jhoi 
figli i e difeendenti y Io da ora per altora 'oèl cafo fudetto ^i~ 
iuifeo e 'chiamo nella detta- mia eredità 'e nella proprietà , 
e netf mftt frutto y di quella volgarmente per fedecommeffo y e per 
ogtti altra miglior via -fol.^t.'; in figti. ma». *- • 

Dopo di quella ultima chiamata appofe eflb tellatore b" le- , * 

j guente condizione : Che dal dette nfnfmtte , durante la lìnea 
tnafeolina del detto Carhf Antonio mìo figlio , e deili detti fuoi 
figli e difeendenti , reflùto affatto in ogni conto efclufe le fi- 
glie' femmine dì effe Carlo ,Antonio , e' de' fimi figli , e difeen- 
denti-^afioli in infini tum , & in perpetunm ^ e che 'tatito' li 
fndetti .m.tfihi chiamati nel dette nfufrutto quanto anche le-' 
fiidette fimmine-y e loro ■ difeendenti in 'cafo dt ^iugione della 
~fitdnta linea maf colina da me refpettivamente'ceme fopra ehia- 
m.iti Hclht detta- mia eredità , i imendano ,■ e fiano chiamati ' 
e chiamate , purché fieno legittimi , e naturali tx ‘ carpare te- • 
gittime difeendenti concetti fii cofianga di matrimonio folenne- » 

_ • . mente . • 
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Proiòh 

alienare 


/«• di 


mente giurate^ e contratto fecondo ii rito doàla S, .Rom. Cbiefn 
Cattolica , tfdufi affatto y ed in ogni eafo , P illegittimi . 


T J 
, • y 


\ ■ 

< t 




Proibì 

ó ver: 


)ì efprciCuncnte ogni , e qualunque veudira , alienazi 
mutazione , ed obbligaùon de' BENI» ed EFFETTI 


alienazione , ' 
dell» 


r 


ma eredità per ^ualfi voglia conciofiache urgentifltma caui'a , 
comprefavi m quella delle riparazioni y-v rifaidmcati , che - 
, anche dalie ibndarncnta bifognaflero nelle cafe , eh’ ei lakiava * . 

nella fua eredità , quali , ordinò , che. fi facefiè co’ frutti ; 

. £d occorrendo di doverli dotare le figlie fesainine di elfi» 

. , Carlo Antonio , o de’ Tuoi difccndenti y. volle parimente ^ 
che le dotazioni fi fòCer fatte co’ beni propr) «teditar) m». 
temi del medefimo D. Carlo Antonio y a xo\ frutti « ed eiw 
trade di detta Tua eredità .y fienz» pai • diminulrfnie la pro> 
prietà in tutto , o in parte » £ quando forft dotto D. Carlo 
%4ntenio mio Jigiie ed erede ( fon parale propite ) , « ir- datti 
fuoi figli y e difeendenti mafehi y ewem li fndette femmine , e 
lor difeendenti fojlituite CR^DvfTIlé y ET SUCCESSlf^É y 
come di fogra y eiafeuno di tjjji pneedeffe ad alenne atté di 
vendita y alienazione ypermntagione ye diflraggiene di detta mia 
eredità y t ieni y in tutte e in parti y cjuandocumtpte tS" qnalitér, 
eumene . In tal cafe voglio , ei;e tale vendita y alienazione y > fen 
oòligazione s' intenda ^ t fitt ipfo Jnre ipfofue- faào y. nulla , 

' rifolutaycd invalida y e por efid **f*l fi tratferifta dominio ,oilu 
pozione y 0 pofftffiono alcuna in tutto , a in parte ^ ne contratta * ' 
alcuna ipoteca . . » attefo la ipia volontà f, che D. Carlo - 
ydntonlo mio figlio .od orede ggda (entrate deli* detti beni du- 
rante fua vitale dopo fua morte gedano dette entrade gii altri 
da me foflituitj àRy/fJK4TlMr £T fiUQCESSJVE y, come di' 
fopra y e uen altrimenti y , , * , . -T’- 

In ogni calo e tempo di ricompra di atuuie entrade , volle 
7 D* Marco Antonio , ed. appolèvi la legge , che l'empre 
'i loro prezzi, fi follerà reinvpiegpi in altra, compra , nell» 
maniera ^ che fi fpi^a qel detto fuo . tefiameato ; In cui 
I «Itccfì Ibctopolè .ai vincola- del detto fedecommellb la le* 
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' pittima , eh’ j iirtte O-Carte Antonio fu6 figHo fj)e«m , • 

4 obbligo di dover accettare fra il termine di giorni venti, do.' . “ 

. po ignita la fin Mnone, il ridetto- teilamento , fpedalinfente 
. wa quanto al vhioalo appoRo nella ‘ 4 i lui' legittinna , talché 
.am lèguendo tal acoeteauone, iìviovellè ei‘ fenrir di repente ’ . , . 

« dal medefimo . ufufrvtn» dell* intutto privo , e foltanto chn- ... 

jnato alia fuccefifion - della legittima fol: 41.'- - . 

'Accettando D. Carlo>Antonio nella maniera già detta la pater- ’£e^<fr« Me/ r/t. 

9 41» difpefrzionc , lafciògli il teftator padre ducati a.m., libeti j» di detta 
' dal vncolB' dd detto ledccommefro , di cui potefflè tettoT^em fatie*- 

'■ m. Tuo beUa0gio yàl.3ta.«t. fuà fign.num. Ed inoltre ratifreò s D.Cafteid».' . 
.'.■di’ iAeflo teftamento il fudetto D. Marò) Antonio la dona- tornio dì ducati < 
■ -anoe di dnc.am. conferita al reai Moniiiero di S.Domenico a.m., //6er/, eoa ' 

•di Soriano /dlL -412. a». Ut. «di, ‘con faigli ancora il lafci- attri legati , , 

" di altri due. 200. per lina volta dl8. fol. ^12. 4 t. Le- . • 

• ^ alMd dac. ;eoow alla ’ Cafri ptofeifa '.de* PP. GeTuiti di ^ 

V Napoli /.da* pagaffr dall* anualìtà' «hmiAgli dal sacro Mon- 
. te -della Piatt, pgnalmcnte coane gli -altri due. 200. in bene- 
£zio de* PP. Domenicani, prefcnlfe ,' dovurfì* iòdisfere dall* 
nnmliili ». che gH dovea il reai MoniAero di S. Chiara . E 1 . 

■«uvandofi afinneati t detti dné Capitali:, volle, che lì frif- ' . ' 

- .fer dectr legati foefidacti da^ ahrì affetti ereditar; , i piti = ‘ ' 

< c%liciti, ks tre volto *JI2< 413. Legò pari- • . 

vflMnec dna. 'foci, in benafeùo di D. Rofa Pifdone fua (orel- 

•dn , fomttaod» per k> pagameirto di quelli K annualità • dovu- ■ ' 

ta^i ^ Marchefe di Pietra Moiara fuò fign. man. \ 

cd akri fegati feec,'cha £ laggoao, nel detto tdiamcntq» 
diSL fot. 31 j} <-• • V .* « .. • ' • . 

Mori il divifato D.Maneaatonio , 'ed* mviolàbile efecutore della Morte di D, 
di lui volimtà Punico fuò figlio .mafchio D.Carloantonio con Marco */fHtonio, 
pubblioo iftrmnento del di n; Luglio ijop: ftipulato per ed accettandone 

- notar Gregorio Servilo, che rogato anche avea il detto tc- del fuo tejla- 
ftamento , queRo in tutte le ^ patti ,' . e fùianche in quan- ment^ fatta da ' 
to al vinoolo della fua legittima, accettò, coma cotta dall’ T). Carlo ^nto- 
jftromento di detta accettaùooe /«A 31. A'r. -<fe JàA'ljtj. ut. nio'con alcune 

con riferùecì- 
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Proiiki^ di '• "«S»* «->. PM,pnmi. 

«I tenore .- ^ permutLionc**^'o^r* ’ ' ^j*^.*^!*** vendita , alienazione , 

© ^mutazmnc,ed obbligazion de’ BENI» ed EFFETTI della 

-■-> r*^ iualfjvcwlia conciofiachc urgentiflima cauli, 

. ^"IPrefeyi fin quella deUe npanaioni , Vrifawincati , che ' 
^danienta bifognaffero neUe cafe.ch’ei lafcian .. 
■ ‘ focàb co’ frutti • 

’■.• D'^cJrlTA t ^ ^ fi§Iic ' femmine di d1« 

* che le dtìt ” ‘frieendena» volle parimenlei 

^ k *xa,^ n fcffer co’ bcu p«»rì «Jdiari » 

Sdì df a Carlo A.u»io , .’^fa*d - 

rrieti in tnf* » lènza pai • ditninuirleae la pn> 

IQ _ O m t\Q P i ^ ^ k — r • 



l»r Air y - majef», owem h Judettt fmmrn,t 

■ Zo7 Z rT . Er.^svccEshvt, 

^ ‘JP proeedeff-, ad olemna atti di 
^ ta , ali^nortona ,fcrmata^!ane .a. difira^t^iane di detta mia 

cumaue* T ”!)"* “r** tàf qualità, 

oùlìtarìoHe vendita y. aiioHa^Une, - fi» 

- 7 rZT fd ■ ^ • Ji^JP/i^ Jutr ipfaqneZ^. mdla , 

fi *^*rf^‘* dpiniaio,élu 

SLT/ny^^"” /" **“«’*^ '* <K contratta ' 

•^>*^10 mto figltoMor^ g^a fi entrate dtiU detti beni du- ' 
da tJ"r ntant p^odana dette entrade gli altri 

tZZ £T {SlKCESSJVEy, latte dà 

Jopra, e n«n altrtmenti, \ ^ * • 

7 A ricomi^ di smniiè entrade , volle 

7 p. Marco A„ton» , ed. appofew la. legge, che lc«F 

manSi»^”Sl’ f rtimpiegpi in altra, compra , nella 

. Sd^ fott^Li fuo.teftamento^In.cui 

^ opofi; al vincola, del detto lèdecommefib la k* 

v^‘ ■■ *'• -«• . . ' guó« 
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' ai detto O.Cartò Antomo fud figliò fpcftivt,ceU' . 

-'obbligo di dover accettare fra il termine di giorni venti, do-' 
no fMuka la fia «ione, il ridetto teftamento, fp«ialiB«nte 
, in ^Hanto al vincolo appofto nella di lui legittima , talché 
non P» g»«*>»hi tal acoetnaione , fidovefiè ei fentir di repente * . , . 

, dal medefimoiufufiiit» dell’ intutto privo, e foltanto eh»- ‘ . 

nato alla fuceeflion’ della ‘legittima Jilì. fot. 41.'.- - - 

'Accettando -O. Carlo-Antonio nella maniera già detta la pater - nel cti. 

S I» difpofizkNM, kfciògli il teftator padre ducati a.m.’, liberi f* d» éms ar^ i 
- dnl'aéncdb’dd detto trilecommeffo , di cui' pcKeffe difpònerc «»t^»ofrr /I» m« V - 
» Aio bellaggio fui Ed inoltre ratiAcò «' . 

-'Bell’ tfteffo teftamento il fudrtto D. Marco Antonio la dona- t»n/e di ducati • 
• «aone di due. Un. conferita al reai Moniftero di S.Domenico %.m.^ liierl, eom 
. vdi Soriano fai. -^12. a». Ut. % 4 .fcon fargli ‘ancora il lafci- altri legati ' \ 

' -B» di altri due. eoo. per una volta diS. fai. ^12. a t. Le- . ->' ■ 

alttcd doc. .-loòi.' alla Cak ptcAeffa de’ PP. Gefuiti di - ^ 

>Nap«di, .da'pagafA dall’ aonualicà' dovu^li dal sacro Mon- 
. te -della Pietà, egòaliaeMe cerne gli ikri due. aoo. ht bene- 
fiaio de’ PP.. Domenicani, pre fcnfl fe , dowerfi* fodisfire dall’ 
aa— alità ». che -gh dovea il reti- Mo nift ero di S. Chiara . E , 

.teovandoA aftuicari L detti dné Capitali:, volle, che A Aif- 
' £at deair Ipipti fo^rfMCi dagli altri efc'tti erecKtarj , i pih • 't ‘ 

.. «^pliciti, in tre -eoàto di^. M ’Jl*» ^ Legò pari- ... 

fonante due^ yoó. in hene&iio.di D. Rofa Pifeione Aia iotel- 


-in, foogettendo per lo pogamentn cA quelli P annualità - dovu- ■ ' ■ ^ 

te^i dri hfterriiefe di Pietra Moiara fni fiff*. man. , 1 '' 

ed altri legati fece, -che fi leggono^' nel detto tdiamento , 
diB. fai. . 

Mori il divifeto D.Marcantonio , 'ed- inyioldiilé efccutore della Morte dì D, 

5 } di fili vedontà runico fuò figlio .mafchio D.Carloantonio con Marco ./Antonio, 
pubblico iftromento del A m Loglio i7®P* ftfpufew per accettazione 
• tntar Gregorio Servilo, che rteato -anche avea il detto te- del fuo tejìa- 
^ ftamenaD , quefto in tutte le fi» parti ; -e finanche in quan- me»*f fatta da ' 
to al vincolo della Aia legittima, accettò, come cofta dall’ D. Carlo ^nto- 
jftromento di detta acccttaziooe jaf. 32. iti. f»i> *»»• "««/ro» akuue 

con riferùe^ 


' ^ 
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Pu.imbelo M be» 
ttcficm dì DXÌéir- 
lo ^ntoii/o ^ ed 
IJl attica prejentj- 
ta dallo Jieffo in 
Vicarid con . la 
rifer&a di fue ra» 
gimi . 
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* COI averfì rìferbato nell* iftromcnto di detta ^aecettaaDiie il 
dritto di precapirc , indipendentemente dai tkolo ereditano, 
4 due. ventimila , donatigli con diro mento ftipulato per lo lielTo 
notar Gregorio Scrvillo a’ ^o. Marzo ijop . , le floti vatCT* 

. ne , e le altre ragioni , e Juifi dotali ; ed i dot; ml, die 
. gli erano ftati legati .liberi dal teftator fuo padre nel detto 
teliamento difi. fól. Ut. «di Succeffivameate nd di i8. 
del mefe di Luglio fu elTo D.Carlo Antonio .con decreto <fi 
preambolo della G. C. della Vicaria. dichiarata erede tc4>< 
mentario del detto D. Marco Antonio iUo padre , etm ont-^ 
riòutf vincali conditionibns , JnbJUtntimibùt , d* jidùum^ 
miffi) appetii in teflamento , ab oo aeceptatc , t col heal^ 
della legge , e dell’ Inventarip foL li.. lÌK .Ji. £d àndl ad 
di IO. Ottobre (limò fud cautela di prefeatar. iftaaaa 
{lefFa G. C , in cui efpofe d’ ellèigU. fiata fatta k doaaà»- 
ne di cfuc. lom. da Tuo padre, con pubblico iftrooMito, «•* 
me ancora di dover confeguire «nlte altre quantità, cod per 
le doti, e ragioni dotali di IXCalcrint Grutcber fua awd*, 
come per altra cauTa : che fi . avea Tpedito il preambolo » 
tejìamento del detto i>.Maroa Aatùoio fuo ps^ire^ canivk' 
coli, condizioni e fedecommeflì tu efl'o appofti: ebe fi o 
in Cut,ti gli atti .ptotefiaco, di non volere pragi^caifi neUe- 
lùe ragioni , che gli competeano au detta eredità^ c beiu,pcrie 
fudette ed altre caule : c, che dovea proceder alla fixmau®* 
fulenne deirinventario ed adiri’eredità fudetta . Qpindt fi 
• teftò di non -voler confondere le dette fiie ragkni , 
per detta donazione dì ducioto. , per le doti , e ragiooi^ 
tali di fua madre , e per gli mobili gù^ , ed altri aexti 
"dell'eredità deUa ftefTa fui madre , come altzeal per quaUrro* 
gUa altra., caufii , nefluna efclulà ; quali ragioni volea po’ *• 
cifra il pregiudizio del titolo ereditario , conl'ervar- intatte , «> 
illel'e, affine di poterle lèmpre a fua libertà rapprdèntare , 
col di più , come dalla detta ilianza ; in piè della 
tenne il fofito decreto , quod cimoparitio comfervotmr i* 

futura ip/hu eauttla fai. i*r, 

* • N*. ^ Fri* 
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Praticata la detta folemie protcfta-, il medeCmo' D. Cario 'Aa*' 

jotonio ,• citati tutti i legatarj , creditori , ed altri iotercllà- 
ti , a’ 12. Ottobre del detto anno 170^. procedè al foleiios 
Inventario de' beni , ritnafti nelle eredità patema , di cui 'a' 
fuo tempo, e tra qui a poco &rem dipinta nlenxione . Vi 
fu appolla nel fine la lolita cautela , o fia dichiarazione , di 
non aver egli trovati nella detta eredità altri beni, che fofiè* 
ro in Tua notizia , e di non cflèrvifi uTata alcuna frode Ì dolo, 
o mala fede , fiche riferbofli la podefià di aggiungervi qualun- 
que altra coTa , fpettante alla detta eredità , lubito , che n’avef- 
k la cognizione. Ilfc quel, eh’ à pili, ed alla caufa prefente 
è molto conducevole , fi fece il detto D. Carlo Antonio 
figlio , ed erede del detto D.Maréo Antonio la (ègucnte rilèr- 
ba di ragioni, cioè; ■ . ' - , . 

1 1 Reftrvans exprefsè pr^tfatus D. Carolus ^Htó»lus omnia jura , 
omnefpte oBiones , qtuo quomodolibet , ex qmawt taufa , etiam de 
qpea oporteret fiori expreffdm^ Ù" fpeeialem meneionem y ad fe 
ipfum D. Caroimo ofntouium fpeBant ,fpo 8 areq$$e poffent infu* 
rttmy etiam ex taufa de prafemti , vel do prmoritOy aut do fu- 
turo, eceafioHO eujujvts'fideicommiffi , purifieati , feu purifican- 
di, &" eujuslthot crediti, ex propria perfoua ad ipfum ‘fpeSam- 
tit, ratiotte fuccejfiouit , douationit y datìoms im foiutum , “oeu- 
ditiouit , vel alteriut cujutlihet tituli ad eum trantlati , feto te- 
gitimi transfertudi ; qua ommia no» mtelligumtur eoufufa tum 
diBa batedltate , fod fimi ro fervuta ipjì D. Carolo ndxtouio 
prafenti inventario'^ quomodoliòet uou orante , protejlatione 
pramiffa Cfc.-i» principio , medio, O* fine^ ae toties , quotiet 
opus erit , volens quod per fupradiBam aditionem hareditatit 
pradiBa minimi teueatur, adflrimgatur ,nee quomodolibe* obli- 
getur ad debita béereditaria , nifi m quautum viret barodita- 
rùe fé extendetnt , ‘ ijr im» ultra .* fol. jy. a t. Ut. -Ai. , ^ 
fot. 3^* * * • % » 

ji Et ho fpecie ipfe D. Cani ut %Anto»iut -fibi exprefti rtfervavh 
jurm et competeutia eanftqueudi a diBa bareditate diBi quon- 
dam D. Marci >rùtttmii eiut patria DUCATOS lo. m. SI« 
' B • BI ' 


Inventario fo- 
lenne fatto 3. 
Ottobre 1 yop. 
da D. Carlo^ 
-Antonio . 


Vi- 


Àiferèa appo- 

fta nel detto In- 
ventario per le 
ragioni panico-- 
lari fpettantia 
D.Carlo .Anto- 
nio indipenden- 
temente dal ti» ' 
tolo ereditario. 
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' BI DONATOS TITULO DONATIONIS IRREVOCA. • 
: ' BILITER INTER VIVOS. VIGORE INSTRUMENTI 

PETR ME ROGATI , NONNULLASQ^UE ALIAS 
Q.UANTITATES , TAM EX CAUSA DOTIUM JU. 

. - ■■ RIUxM ET LUCRORUM DOTALIUM , ET SUCCES- 
SIONUM QUONDAM D. CATHERiNiE GRUTHER 
EJUS MATRIS , quìtm etlam pn> aliit cMtfis m jurìbiu , 
frout de pradiSis perrexit iuftantiam , Cf umparitieium m 
M. C. V. jol. j8. l'it. B, 

Effetti, eh' ebbe Ebbe il Aio effetto tal Aia repAcata rlferba di ragiooi, eh’ ap. 
hx detta riferirà, 1 3 pofe il detto D.Carlo Antonio cosi neirMromento di accetta* 
mercè alcune lU ‘ zione del téftamento paterno , come nell’ iffanza peoteftativa 

beraxjoni cb'ot- prodotta nella G. C. ,-ed altresì nel*Ane dell’ mrentario j 

tenne in Vicaria Imperciocché con decreto della G. C. della Vicaria de’ Vj- 

D.CarC « 4 ÌII». Fcbbrajo-1718. Ai latta 'in beneAtio d’effo D.Carlo Anton» 

‘ la liberazione di duc.400. , liberi explititi a cenditienibn, 
fubjìitutienibmi , vinculis comentis in tefiamenìo d. quetd; 
D. Marci t^ntenii' ad complementmm ducatvrmn 1894* ■ 

' ■ * in computum dueattrum io. mila ^ de qmibui'per ttndtm 

— ' D. Marcum tAhtanium fuit di 3 o D. Camillo t/fittonio tj*t ^ 

... • V. ■ • • Ho conceffa facidtas difpoendi <^c. fol. 3I4. li*. Altre li* 

■ ' • berazioni gli Anrono per la ffeffa caufa Aitte, che A leggo» 

' ne’ notamenti fotti nel margine del detto teftamento /W.314 
n,;i.'ad y. , che A ommettono. 

Dik.ioo. per lo Bancodi S. Eiiggio Airono nel di 8 . Luglio 17JI; 

- 14 da D.Carlo Antonio pagati a’ PP. di S.- Domenico di 

Napoli a complimento del Aiddetto legato di due. 100. per elio 
loro ftati pagati gli altri ducati lOO. a 14. Luglio ddi 7 ®?' 
per lo Monte della Pietà fol. «. 7. L 

mente nel dì 'ii. Settembre 1710. Airon pagati duc.loo. ^ 
rev. Cafa Profèfla de’ PP. GeAiiti par lo Banco dello Spiri* 
to Santo, in Axlisfazionc del Aapra enunciato legato 
ad lib. 8. -E ducati ducento a conto 'dello altro legato fatto 
«Ila Signora D. Rofa • Pilcionc pagati apparìAxwo con poulf 
per lo già detto Banco dello Spirito -Santo. a xz. 

- ■ i s - 4. ■ e l?> 
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e-l8. Giugno 1718. JiB.foi. 10. i ah 

Con il -già detto titolo adunque , e colie accennate rifetw- 
1 5 be , rimafe crede col benefìcio della Ic^e e dell’ inventario^ 
e polfeflbr del detto fedecommcfib , in quanto all’ ufufrutto, ii> 
fopt^w'ifato'D.Carlo Antonio Pifcioae di Tuo padre DJVlarco'. 

Antonio . Prefe due mogli , $ 1 , ma non ebbe • prole , e lèn«- 
za prole fé ne mori nel dietro palTalo anno -1758., eoa 
aver pria fatto il fuo folenne tefta mento, in iferitto , e chiù* Teftamento di 
fo,a i^. Maggio, ed indi per la fua. morte aperto, e pub-^ D. Ctir/a i^nto. 
biicato a Giugno del ridotto anno 1758. Dichiarò pvi-, nioPifcìene del 
ma d’ogni altra cofa il defunto D. Carlo Antonio coi iud^, 175 ^* t « /•*< 
detto' teftamento , che il cennato D. Marco Antonio [a» prime dichiara- 
padre nel dì ^o. Marzo 1739. avea ad dio, ed a’di lui elioni , ciré vi fi 
nafeituri dal matrimonio contratto con D. Francefea Queia> corttengom. ^ 
da ; o da qualunque altro , colla prelazion de’ marchl alle > 
fémmine , e col folo obbligo a quelli di dotar quelle a for« ^ 
ma dello ftatuto donato irrevocabilmente fra. vivi docati 
Ventimila di capitali colle loro annualità , ovvero in tanti t 
corpi , beni , ed effetti , eh’ alla detta femtna di ducati 20. > 
mila- afeendeffero, come appariva dall’ iftronientD ftipulatone/ 
per gli’ atti di notar Gregorio Servillo • £ poiché caGita^ 
non avea procreati figli ; quindi era effo nel calò di difpor* 
re di detti duc.2o.mila a. fuo talento; confisrme potea anche 
difponere della fomma di, ducati 7. mila , intiere doti di 
D. Caterina Gruther fua madre , l qu^ ducati 7. mila pa« • ‘ 
gati in contanti a- D. Marco Antonio fi doveano ad eflb ' 
teftatore , qual figlio ed erede della detta Gruther , reftituìre 
dalla paterna erediti , dedotta la legittima , fpettante a 
D. Rofa Pifetone ; la quale , per la mtazion di paraggio , 

(Aéndo (lata rinunciata al detto D. Marco Antonio comune 
padre , quefti foggettata l’ avea alla foftttOMOoe , ordinata) 
net fuo teftamento : Ed altresì era nel calò di poter detrarre^ 
full’ eredità patema' del detto D. Marco Antonio ducati X 
mila , ad eifo Ini lafciati liberi nel detto fuo teftamento . 

Bkhiarò ancora «' chr’ aloe, a’ fiuldetti crediti , .avea elfo au* 

. B a pjen» 
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menttti, cd acquifbti rerpettivamente coti fuo proprio dana» 

IO , e con fomma ioduflria , alcuni (labili , capitali, e gio* 

)e,che didintamente defcrilTe^ cioè, nella cafa, ove abitava, 
e morì , fita nell’ Imbrecciata di S. Maria d’ Ogoibene , avea 
fpefi ducati 4. mila, ficco me coftava dalla, relazione formata- 
ne dal Tavolario Vetromile , lìcchè dal primo appartamento 
di detta cala li ritraevan ducati. i5a , più di quello , che 
folca affittarfi prima , e volendoii locare il fecondo quarto , 
almen potrebbtmo ricavarfene altri ducati 400. , il quale avan- 
zo di pilone era ' effetto delle miglioraziooi in detta cafa 
' &tte . Neu altra cafa (ita a S.Gio: a.Carbonara avea parimente 
' fatte varie fpelè , per le quali eraG migliorata in maniera ta- 
le , che fe ne potean ritrarre di piggionc da docati %jo, , 
quando prima , e nei tempo , > che fo detta cala* aggiudicata 
^ S. R. C a D.Marco Antonio, qual creditore del patri- 
monio di Nicola , e Benedetto Ventre, per ducati ^00 . , ren- 
deva molto meno.’ con diftinguere , che per Gue dette fpefe 
nelle fuddette cafe avea eflb prefe ad intereffe molte quantità 
di danaro ,- ed in ifpecìe ducati 500. da D. Adriano Gio- 
vine , e ducati 4oa dal monte dell’ Immacolata Concezzio* 
ne , idituito da Matteo Bari , a quali Creditori edb fatto 
avea 1* alTegnaniento (opra i frutti d- un capitale delle doga- 
ne di Puglia , co’ fu(» annui ducati 41 2. 2. 8. comprato di luo ^ 

danaro da D. Fabio RulTo. 

Dichiarò finalmente , che dovea confeguire da D. Andrea^ Acer- ! 

I d bo alcune quantità , giuda il calcolo prefentato nel S. R. C. ^ 

prdTo lo adivano Maturanzio : che avea fpefi da ducati 7.10. 
per la compra di molti libri , oltre quelli lafciatigli da fuo 
padre , alcuni de’ quali erano dati da elfo lui comprati con altri li- 
bri ereditar) , come appariva dall’inventario de’beni d’ edo fuo 
pftdre * oltre a mobili , quadri , fpecchi , tavolini ,'ed altro 
fatto con fuo proprio danaro, e di (pela non picciola; e che j 

in alcuni di queiU nodri Banchi avea fatti alcuni p^ni digioje,' 
come dalle cartelle rinchiufe in una fcatoletta , che confina- i 
ta fi farebbe al notajo,, da cui dipulavafiil teftamento.com- 
• . u * pra- 
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prete- le (lette gioje ébn fuo (lanaro ^ fiixhè p<^ delle me- 

rid«t6 D^tIoA^o^ f^faCZ 

17 riU.Duca D.Giufcppe Proto fuo nipote, ma nd fok>ufi*i^ dtt^unftrp^ 
^perchi nella propricti di tutt’ i fuoi beni ordii^ un perpetuo tut maggtoratm, 

èfacceffivo fcdecommeffo, e magciorato , con qudle chiamate 
Icfigi , e donazioni , che nd fud^tto tcftamento fi ledono | ‘ 
escludendone Tempre le femmine, takJi^ eftingucndofi la linea 
mafchUe della fameglia Proto, volle , che 1 idtimo moricn- 
té potdfe avere il dritto di difporre della fua ^i» - la. 
ifpezie ordinò , ctf al vincolo del éikto fcdecommt^o , t «Mg- 
morato comprefo anche ci andafle U prezzo de’ libri gÀ det. 
ti, da dfo teftator comprati,’ di cui comandò la ve^ta con 
quelle formalità , e cautele , che fpecificanli nd detto ^^ento, 
accettato a forma del precetto del detto D. Cari Antemu» 
fubito dopo feeuita la fua morte , cioè a 1 3. Giugno 1 758- «« 
signor Duca dà Alhaneto, D. Giufeppe Prot(>, e 

tri i signori fuoi figli, D- Gaetano, D. Niccdo . . 

eenzo j con iftromento ftipulato per gli atti dell iftcffo 
taio, che rogato avea il teftaménto. ' . n *a 

Efibitt r intiera copia del detto tcftamento , e dclfo il^ 

18 mento deUa fua accettazione ndla Gran C(wte della 

caria t dal «snor-^ Duca Proto, in atto , che (*ide , ed ere - , 

pei- ef^ir^li il decreto di preambolo-, fc gl. fece .con- 

ìSdittSS h signora Baroneffa D. Marianna Proto , di ba 

fordla-, vedova del beron D. Nicolò Rendina , e m<^ 

feconde nozze deU signor D. Marmo Romano con fu^ P««a. ... 

pHca del di 13. Giugno del. ridetto anno 1758. chiefe la 

Lceffione ^alk inricra eredità di D. Ouio 

fua nipote , a Im.piìv proflima in pdo , ^®do , c(> . 

■ me fe il signor Duca Proto al - moneto non vi tolse , e di- 
mandò ancora la fucceffione al fedecommeffo di D. • 

co Antonio , ' ih vigor del fedecommeffo “ 

hit tcftamento, attelocchèv per 1* morte di 
nio fen» figli , s‘ era già verificata la chumata al dilei «e- 
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Pr!in( iflanze' 
del duca Proto 
nclS.R.C, 


Decreto del si- 
gnor Conjìgliere 
Jannucci de'i^. 
■Maggio ly ^8. 


Preambolo in-' 
terpo/lo dalla 
Vicaria a prò 
4 el Duca Proto. 


nefìzio fol.t. tfy ^.'Fu in piè di una %)tal fupplica la' rawtà 
commefta al meritcvpliflSmo signor Configlicre D. Gi^n-Bat- ' 
rifta* Jannucci , avanti .a cui la controfupplicata , e varj alni 

■ atti fi’ fecero a di ki nome, fol.^/^-^. , & feq. ,,dl cui fa» ' ; 

rebbe inutil far <jul diftinta narrazione.. ■ 

Contemporaneamente e nello fteffo dì ij. Giugno, fapcvole il- 
ip Duca Proto delle molle di fua forclla , con altra fupplica 
dille , che a lei , tta per lo efprelfp tenore del fedeconimeflb 
di D. Marco Antonio , c viepiù per la dilei rinuncia , con- 
validata con Una folcnne fentenza del S. R. G. alcun dritt» 
di ragione su la detta erèfità competer ’no'n potea, l’pettan» 
done intiera la ‘ fuccdTione ad effo lui. E fu la fupplica com- 
melTa all’ ifteflb signor Configlicre Jannuci fol. 54. In piè 
della quale fattafi' anche la controfupplicata , e dati gli or- 
dini per la inibizion della G. C. c per la annotazione,- va- 
rj atti primamente fi coflmirono^ che apparifeono dal fol. 

54. 'in avanti . E fpezialmente è da avvertii^ , che a’ 15. 
Maggio fi fece decreto dal signor Configricrè CommeflTario , 

' cOn cui fi 'ordinò alla O. C. , che procedefiè alla confezzioa 
del preambolo del d. D. Carlo Antonio , auditis omnibus in- 
terejje habentibus , verkm non aonfignet ncque copiam , ncque 
fidem , incenfulto refpeSu decreti fpeBare -, fpeBom 

i/iffe , proeedàtur in S. C. ^ nfam prafata domino . confa 
Commiffario fol. 60. Ed -in eflTetti per efecuzion di 'cjurfo de- 
creto, abilitata" la < 5 . C. della Vicaria , fubito nel dì i. Lu* 

, glio interpofe i] decreto di preambolo del detto D.Carlo Aa- 

■ tonio a benefizio del signor Duca ex teflamento, colk dithia» 
ziòni , lòfiimzioni , e fedecommeffo , e tutto il dipiìi conte- 
nuto nel detto teftamento , dempta medietate honorum artit» 
quorum In beneficium proximiorum fol.- 1^8. 

Tra sì fatti mmori cagionati -dalk dette vicendevoli mofle dd * 
ao signor Duca Proto , e della’ Baronefia D. Marianna , fve- 
gliolfì ancora il Baron'di Campomamiore .D.Giufeppe Ren- 
dina , il quale nel dì 26. delP ìfteffo mefc di Giugno fi at ' 
fecaò" filila già detta contreverfia di fuccefiione , pome %!» 

• , del 
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'Set ^mo letto di efla D.Marianna, che fa figlia di D.'Ro* Stpravteiie in 
là ,<• efpreflàmente chiamata ana infieme' colla di lei madre gtudixjo il Bam 
da D. Marco Antonio al fedecommeflb dai mcdciimo ifiituko r$n Rendina , e 
net gi^ avverato cafo della morte di D. Cario Antonio fenza fa le fue ijlan^^e, 
figli. Fa ibpra la, ftipplica di detto D. Gìufeppe'fiera la foli- ^a è rincotrtx- ' 
ta decretauone d’ Uèm Magn. fvl.- 87.- « 88. Ma notificato auto dal duca 
U signor Duca Proto , ei con fupplica a parte de’ 12. Do- Proto. 
ccfflSre del detto anno 1758.' il- riconvenne , «' lodò^ in ai> 
tore, come figlio^ ed erede del bacon DXaiulèppe, che di prò 
prio fi era obbligato ne’ capitoli matrimoniali., &tti quando 
prefe in moglie la detta D. Marianna , di non farla controvo /v. 

nire'alla rinuncia, e fupplir tutto ciò; che fi potiebbe ad effo- 
lui.t(^liere per .cagion della controvenzion della medefima /•/. 

«34. & 25. In piè della quale anche fi &ce la confimil do 
cretazioue à’-Idem Magn. 

Per non ridir tutti gli atti , Tatti su di tal controverfia , die a 

21 nkiite conducevoli fono al punto prefente : Egli balla, che fi fap» j. 

pia , che interloquendofi dai ridetto signor' Configliere Com- 
melTario su le d. fcambievoli iflanze , e pretenfiont , interpoli nel 
Ati"!, di Luglio 1758- il lèguente àeKxeto Vijir ailit .j fup- Decreto del ti-.- 
flicatione porreBa in S. R. C, prò parte iaroniffe D. Matiam- gnor Configliere 
nre Proto 13. elapfi. memfis Jtmii dmrontis muni i Camme fiario del- 

fai. 2. 3. , Copia ìnflrumenti Capitulorum mmtrimoniaiium F 11. Giugno 

ejufdem 'D, Mariannm fai. 4. ad 20. ,, Copia Inventarii bona- ^758., «a cui 
rum renfanforum in héeteditate J). Marci -/fntenu Pifeitae fol. t interloquifet 
7,1. ■ ad 40.,, Fide iuter caterm tefianeenti ejufdem D. Marci fopra tutte le 
-^ntonii fol.i^Xt &" 42.7 Comparitione prmfentata ex parte no- pretenfiotìi dello 
minata ’Baronìffd D. Marianna Proto jub die prima eurrentit parti . 
monfixy anni fol. 51. <*d 52.', ejufque uotificatioite /•/•53- 
w 4 lia fupplicatione pon-eBa in S. R. C. ex parte ; ìllujlrit Du- 
tis %^baneti de die l^. Juuii fol. ^ 6.1 -dlia fupfilcatiene ma- , - \ 

gnifici baronis -Cainpimajorit- D. J-ofepbi Rendinq de die x 6 . • 

pradiBi menfis /unii fol. Comparitione hoc die prafentata • ’ 

ex parte diBi Illuftr^t. Ducit -Albaneti fol. ~ Memoriali dìBa -- . - ' .■ 

baronlffa D. Marianna Proto fel^ ' ^ oc' retroferipto alio me- • , - ' • - 

mo- 
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, ri conferma il 
eletto decreto dal 
S.R.C. co» pie- 
dota moderaxjo- 
ne po' frutti . 


■ mòriiJif partibufque etrtiaratiiy ^ duJìthy fnh provi firn 
^ decrtnm , quod M. C.'V, eonjignet copiam , ^ve fidom praatn- 
' Mi ai oa expediti quoud, ÌXCaroli ^utonìi Pifeione ^ Et tàm 
trtfpe£lu deemi fpeàart , & fpeslaviffe medietatis honorum fui- 
• /eilor»m\fideìcommi[fo injlituto a citato p 4 . DMÌarco t/futonio 
Pifeione , potiti per nominatam haroniffdm D. Mariannam Proto 
' & illitftrem Ducem Ebaniti in citatis eoruot fuppticationihusy 
ty comparitionibus fol. t. ad 3. fot. $1. 52. S^* 

quàm atiorum ai iifdam doduflorum in ipfismet fnpplicatio- 
mihus y comparhionihut , infra quatuor dier audìantur par- 

teSy adintplotis adimplendit J Verkm fupradi^ut illujl. D$tx 
* 4 lhaneti.D.Jofèpbiu Proto non aHenet bona' remanfa in ^ba- 
reditate , ncque retmat eapitalia qu. D. Caroli -ùntomi Pifeio- 
ne , inconfulto S. C . , five &"c . , fui pvna_ nuilhads , &“ in- 
validitatii abìur , doncc aliter ^c. &'Jè , oiliget pinot', abla S. d 
O" prafentis tanfo refpeSlu fmBmum iliorunt * noe non adno- . 
tatio foEla honorum mobilium , & libromm rtmanform» in ho- , 
rtditate prodiSi DJCartdi -^ntoniì Pifeione , ^ eqrtellarum pi- 
gnorumy ut in-ablity flantibnt ohligationibut penet a 3 a S. C. 
faBìs per diSum illujlrem Ducem do oxbibendo. 'dia ad oto- 
nem ordinem S. C, & domini Caufo Commijfarii , firma rt- 
^ maneat ptnes eundem ’diyjlrtm Duetmy enm iifdtm ahhligatio-^ 
nibut fol. 14S. « f. ty 149. . 

61 gravò del decreto la signora baroaefla D.Marlanna con iftan» 
az za de* 14. Lt^lio«in cui chieiè contrario imperio quello ci* 
vocarfi fol. 151. , e ne produlTe anche nel dì zo. detto fup> 
plica di ^ F. mI finem etvocondi fol. 155. l^ó. Propo> 

' noli l’aflàre nel S. R. C. , a relazione del ridetto signor Con* 
figliare Comnaefiàrìo , coll’ intervento del degnilTuno signor 
Configliere Caporuota, refo nec^ario per decretazione dello 
ipettaoile signor Marchefe Prelìdente del di 17. Settembre 
feLiói., nacque decreto, con cuidichiaroflì ts: Beni provifiun 
per domimtm càufo Commiffarium fub ‘die 1 1. Julii . Verkm 
refpoBu fruBuum medietatit honorum fideicommifft quondam 
D. Marci ^ntonii Pifeione fubJoSorumy 0 " rtmanfomm i» in- 
ri- 
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reditite tfu.D: Caroti %AntonH' Pifcìont tjut fili! , Wujl. 'D$m 
%/Rbantti prafttt cautionem de reftituendo ^ viJò exÒM rermini 
impartiti im citato decreto domini Caufie Comtniffarii fot. 205. Si pone in pof- 
Pa(^ il decreto in cofa giudicata. LaG. C. della Vicaria con- feffo 'U.JJuad 
al signor Duca k copia, c la fede del preambolo. Ed Prore. •. .• • • 
eno con tale cautela fii< polio nel poflcITo della detta eredi- . . - . 

tà , con aver data pria !’• ordinata ple^ria fol. zz. pe*. e . . » 

frutti • Indi a’id. Novembre fi diffe con decreto del signor \ 1 

Configliere Commeflario, che terminus aliai ordinariè datus . ’ 

virtute decreti domini Caufa Commiffarii de die ii. Julii > 

eonjirmati vigore decreti S. R. C. lati ad relationem ejufdem^ . . , : \| 

dom.caufa Commiffarii, cum interventu dom.%4ula PrafeSi D,> ' , v . u 

Jofephi Romano fub die 16. Septembris currentis anni ^ cur>» 
rat , df currere intelligatur ab hodie fot. 114. ^ b 

Il fiidetto termine compilolfi . Ed in tale fiato di cofe'^ fu dal> 

>4signor Duca nel di iz. Settembre del detto anno 1758. da- 
ta la fòpra defcritta fupplica di laudazione in autborem , ktta . P'ien dal Ductg 
al barone D. Giufeppe Rendina il giovine , figlio ed erede laudato in au- 
di Tuo padre D.Giuleppc, che fu marito in' prime nozze àA-thorem il ba» 
la signora baroneffa D.Marianna, il quale non lafciò di caai- ron Rendina^bo 
parir la feconda volta nel S. R. C. , ove prefentb i^o.axA gli Ji oppone . E 
nel di 6. Marzo lySJ»., e colla flefla, opponendofi alla àu fi 'iompila anche 
manda del signor Duca D. Giufeppe , chiefc interporli il de- queflo particolat 
creto di fpeiìaviffe & fpeBare su la mettà de’ beni ed ereS.~ giudizio , 
tà di D.Marco Antonio Pifcione a benefizio fuo, e delia ■ si- 
gnora Baronefia fua itiadre, iniiemcmente co’fhitti dal di del- 
la morte di D. Carlo Antonio feguita a’ 13. Giugno 1758.'’ 

M 27. & 171. ' ' • • ’ 

Su quello altro giudizio tra il signor Duca D. Giufeppe col sì-’ 

. * 5 gnor barone D. Giufeppe Rendina fu dato il termino ordi- 
nario con decreto de’ 17. Marzo del detto anno 175?* 

371. E trovafi' anche un tale termine - compilato, come da-‘ 
gli atti della compilazione ftd. 372. dr feq. CoSiàit ebbe- 
agio il sig. Duca m comparire nd S. R. C. , e di produrre 
nel di 8. Marzo del d annoi 1.750. ifianzai, con la quale efpofe,' 

' G d’ cf- 
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d' eflerC gi2i , il detto' termine compilato , ed altresì fi’ cflergli 
neceflario, di riconofcerfi le cafe rimaile neU’erediti di D.Mar* 
co Antonio Pilcione, e di liquidarli, quanto fblfe il diloro 
Siebkde fap~ valore in tempo della di lui morte, e quanto al prefente 
. prexxpi ‘ lari- valelTero, aSinchè così li poteflèro fapere le migliorazioni in ^ 
cognixjone dtlh quelle fatte , e qual fofTe T aumento cagionato dallo benefi* 
cafe. Si accorda zio del terzo , che dovea , ficcome devono le dette miglio- 
con decreto del (U razioni, cedere a Tuo benefizio, per indi poter l’uno e 1 ’ al> 

8. I7S9-» tre detrarre, unitamente cogli altri crediti, fopra l’eredità, 

e fi commette e beni del detto D. Marcantonio . Perciò chiefe, citra il prc- 
al tavolario Vec- giudizio delle pruove fatte , ordinarfi 1 ’ apprezzo delle dette 
chiane , cafe, colle diflinzioni , e letture già dette , e quello commet- 

terli a un Tavolario. In piè della quale idanza nel detto 
dì 8. Marzo fi fece dal signor ^Configliere CommefTario de- 
creto , qaody citra prajudicium jurium partium, fiat appretium 
honorum 'remanforum in hareditate qu. D. Caroli wdhtonii Pi - uà 
I ’ ' feione y.defcriptorum in comparitione pradiSa , cum diftinSio- 

m in ea expreffa , per unum ex regi ir Tabular ih S.R.C. pra- 
.• via huffitla eligendum, partibus non fufpe^lum , qua in biduo 

• dent lifiam fufpeiiorum^ ut de non fufpedo per fumptibus ta- 

mem illufirit Ducis u 4 ìbaneti fol. 353. 

Confentirono le parti nella perfona del magnifico Tavolarlo del 
' ’ 2^S. R. C. D. Luca Vecchione , da cui fu fatto il chie- 

flo appivzzo , e ricognizione , contenuta nella relazion , che 
ei ne formò , e foferifre , e prefèntolla nel S. R. C. a’ z 6 . 
Febbraio 17^0. fol.^jo. Di quefta ci fàrem carico in luogo 
piò proprio . Fratanto , è neceflario faperfi ^ che compila- 
toli il termine dato per la caufa tra il signor Duca e la 
signora Baronefla , fu in nome di quella nel dì 24. Aprile 
* 7 SP* prefentata fupplica , colla quale pofe in campo la ' 
pretenlione di non poterli dal signor Duca fare la detrazione 
lòprà l’ eredità di D. Marco Antonio della proprietà di 
doc. zom. , donati a D. Carlo Antonio fuo figlio pria di 
Borire, e di far il detto tellamento, per.efler egli mancato 
ièaza figli , fichè la. detta proprietà dovea dirli comprefa nel 
' -, fede- 
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• feckwommeflb . E per qual ragione? Eccola efprefla' nelic' pa- 
role della detta fupplica ~ Etenim fub di« ^o. menfis Martli Mtni La baroneffa 
Ijog. intmaratHS D.Marcut %/fntonius irrevocabiliter danavà d*- impugna al Du» 
catos zom. capitalium , cum eorum annualitate , fm tot ^Ofpo- ca la detrat^io» 
para , bona , €S>* effeSus illorum , ptr eundtm poffefforum , ad’ ne de ducati zo. 
beneficium prafati D. Caroli x^ntonii a die obìtus ejufd^i^ttt-donati da D.- 
D.Marci •intoni ! , éfuoad ufitmfruiìum tantum , tjus vita dtt- Marco sintonia 
tante , Ù' ad beneficium filtorum ab eodem pnereandorum tam * •D. Carlo x4n* 
ex matrimonio fune temporis /am contraflo , quam ex altero tonto , 
contrahendo per eundem D. Carolum x^ntonium , cum expreffa 
conditione , quod prafati filii nafeituri intelligerentur contem- 
plati , Cr vacati ex propria perjona ^ Cr tanquam mm bteredts 
prafati D. Caroli xAhtonii , 0“ ejus vita durante mibU pratett- ^ 
dere pojfent fuper fruflibus difforum'due. 20 M. , cu/ut difpofi- ' 
tionis tenore aperti eonflat , unico contextu binai fui ffe pertÀ^- '' 

Bai ftipulationei y &“ donationei y nempi unam fruBuum diBorum - .i. 
due. zom. , ad beneficium D. Caroli xAntonii ejus vita duran- 
te y alterum capitali! diBorum due. ZCm. ad beneficium filio. 
rum nafeiturorum ab eodem D. Carolo -.dhtonto, quorum dona- 
tionum prima fuit pura , fecunda conditìonata , qua ob condi- 
tionis defeBum remanfit caduca , proinde proprietà! • reman- 
Jit in hareditate ejufdem D. Marc! xAntonii donanti ! , ita quod 3 
vigore pradiBa donationis aliud non habebat prafatus D.Ca^ 
rolus xAntonius , nifi ufusfruBum dumtaxàt diBorum ducatorum 
zom. eju! vita durante , ex quo proprietà! pertinebat filiti na- 
feituris y vocatii ex propriit perfonis , non tamquam haredibus 
ejufdem , quod fuit tejiamento confirmatum , ubi ufuifruBus ri- 
dem fuit firmatus , & proprietà! filiis nafeiturii • quibus at- 
eedit y quod prafatus D. Marcus xAntonius in dìBo ejus'ttfla- 
mento omnia ejit bona fub/ecit fideicommiffo , quo eafit non 
ejì permiffa pratenfa detraBìo ad ben^cium donatari i y eum 
gravamen fuflineatur in bonii propriis ipfius baredit donatartiy 
qui fuit bonoratus in ufufruBu integra baredhatiy- prò qua re 
«defi exproffd teflatorii voluntas , Cf de jure negar» non po- 
tofi hoc ejus foteftat , ut potei aperti ejus voltmtat , foL 

C z 3<5S* 
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3^5' ^ ^ piedi di tale {tipjdica fi ottenne la decretazio- 

ne «Z* Idem Magnificus , c fii notificato il Procuratore del si- 
• gnor Duca , fenz’ eflerfi più oltre in quello fpezial giudizio 
- proceduto . 

£’ ora nello fiato il S. R. C. di profferir la Tua fentenza fulle 
• •^controvadie di fucccffione moffe a riguardo de’beni pervenu- 

c I , • ti all’ultimo defunto D. Carlo Antonio Pifeione dall’ ere- 

. .dità di D. Marco Antonio lùo padre, che, fe non c’ingan- 
na la paflion della caufa , e del Cliente , fperiamo ^ elv ef- 
fer debba in tutto e per tutto al signor Duca Proto favore- 
vole . Ed a tal oggetto Noi con un brieve ragionamento 
.c’ imp^nianao a cmarire , che fondate al dritto , ed alla ra- 
.gione le nofire fperanze fìano. 

Che ha dimandato, e tuttavia dimanda la signora Baroneffa 
Marianna Proto? Non altro, che la mett^ de’beni ere- 
ìrrverfta, ditarj di D. Marco Antonio Pifeione, pervenuti a D. Carlo 

Antonio Tuo figlio, unitamente co’ frutti dal dì della morte 
• di quefio , a lei fi appartenga , in vigor del fedecommeffo , 
che ifiituì nel fuo tefiamento il ridetto D. Marco Antonio, 
verificataiène la chiamata in fuo beneficio per detta mett^, 
or , eh’ è feguità la morte di D. Carlo Antonio fenza figli . 
Che replica il signor Duca Proto? Che le ofta il tenor chiaro 
i|ped efprefib della ifiituzione del detto fedecommeffo , e alla 
grave refifienza urta nommeno del nofiro ftatuto , efclufivo 
delle donne , che della rinuncia da lei fatta nel tempo che 
maritoffi al baron Rendina», come dotata di paraggio , ed 
oltre paraggio, a tutte e qualfivogliano fucceiuoni in virtù 
de’ fedecommefli purificati , e da purificarfi , canonizzata la 
detta rinuncia da una folenne fentenza del S.C. , che Tebbe 
per incontrafievole , e sacrofanta , per così dire , in faccia alle 
oppofizioni dell’ ifieffa D. Mariana , che , ponendo a tergo la 
detta rinuncia , prctendea fupplemento di paraggio full ero> 
dità patema , e l’ intiero paraggio fuUa materna . E replica 
.di più il s^nor Duca , che in ogni piggior lettura , mercè 
)’ obbligo a nome proprio dei baron Reqdina fuo padre , e 
■ . . . .. pò- 
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. ' primo marito di D.MtriaHna , deve Todicroo sig. barone D. 
G^iufeppe con un ifteffa fentenia effer condannato a rifargli 
qualunque danno pofla avvenirgli per cagion delle moffe di 
fua signora madre. Efaminiamo chi dica bene. , 

P Rima , che da Noi s’ entri al difciframcnto della giuftiiia, 
con cui il signor Duca Proto Gèoppofto ed opponefi 
jo prctenfione di fua sig.forella D. Marianna ; e uopo appuiarfi, 

5 mali , e quanti fiano i beni del detto D. Marco Antonio , 
oggettati al detto fedecommelTo , e quali , c quante fian le 
detrazioni , che devon farfi fugl’ IRelIi beni, per indi fermare 
con certezza , a quanto propriamente G riduca la roba eredi- 
taria di D. Marco Antonio Pifeione , ed in c^ tenue fom- 
ma reGi eftennata la pretenGone d’ effa signora Baronefla . 
Per venirne a capo , uopo è , che all’ Inventario , che fece 
D.Carlo Antonio a’ i a. Ottobre 1709. dell’eredità di D.Mar- 
co Antonio fuo padre , G ricorra : altra Icrittura fuori del d. 
inventario , ed altra pruova non avendo prodotta la sia. Baro- 
neffa D. Marianna Proto , affine di chiarir lo vero Itato di 
detta eredità ^per indi diftingucre , quanto importi la mettà, 
che effa ne pretende a cagion del detto fedecommeffo . 

I bieni Gabili , che nel detto Inventario deltrivono fono i fe- 
guenti , cioè . • 

Un capitaldi doc.zi78. 8. co’Gioi 

3 * annui doc. 1 5 z. Ili. fopra l’ Ar- ^ 

rendamento deH’oglioc fapone — 2178 8 -- i$2. Ila- 

Un altro capitale di doc. laoo., 
co’ Gioì doc. feffanta , precipui 
ed effettivi, che furono affegna- 
ti a D. Marco Antonio dal 
baron D. Nicolò Vitale inluo-, 
go di pili facile efazzione fo- 
pra r Arrendapiento del ta. . . . w 

Sacco. , izoo — 

Un 3378 8 - 311 ii-I/. 


L 

Si chiarifee Io 
vero fiato dell’ 
eredità di D. 
Marco Antonio 
Pifeione , netta 
da ogni pefo, 
debito , e de.» 
trazzione. 


Defcrl^Jone de 
beni di D.Mar- 
co tdhtonio con- 
temtta ntlF in- 
ventario che ne 
fece D. Carlo 
Antonio. E pri- 
ma fi adducono 
i Capitali . 
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Un alpitale di doc. ^m. , dovu- 
to aal Marchefe di Pietra Mo- 
lerà , per cui ne fu fatto al 
signor D. Marco Antonio TafTe- 
gpamento loco facU'torìs exadio^ 
nis in annui doc. zoo. fopra 
la feconda impofizione a (laro 
d’oglio , ed in altri annui do- 
tati 55. fopra r Àrrendamen- 
to dell’oglio, efapone, e nuo- 
va impofizione di effo 
Un altro capitale di doc. 500. 
anche dovuto dal Marchefe di 
Pietra Molara co’ fuoi annui 
doc. zz. 50. , per cui ne fii 
fatto r affegnamento in luo- 
go di pili facile efazione per con- 
limil fomma fopra 1 ’ Arrenda- 
mento dell’ oglio , e fapone , e 
nuove imponizioni di eflì — 
Un capitale finalmente di dotati 
3m. co’ fuoi annui doc. izo., 
dovuti dal Sacro Monte delia 

Pietà ' 

Capitale di doc. z^o8. z. debiti 
oal signor Duca di Seda col- 
la fua annualità duc.l^5.,z. z. 
Capitale di doc. ^m. co’ fuoi an- 
nui doc.135. dovuto da D.Sal- 
vatore e D. Gennaro Bolino ' 
Capitale di doc.zoo. co’ fuoi an- 
nui doc.io. , dovuto da D.Gio: 
Crifafbllo ~~— 

IsGeme — —— ] 
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vi fi delcrìvono di più alcune quantitlk , che fi dicon dovute 
fidali’ illuftre Duchdra di Sicignano al medefitno D. Marco 
Antonio Pilcione , qual afì'egnacario dcirilluftrc Marchefa di 
FuTcaldo, lenza fpecifìcarlene la certa Tonima, e molto me> 
no il capitale . 

Una cala palazziata, ove abitava , e mori rifielTo D.Marco An> 

tonio , fita nel difirctto di quella Città, ove fi dice V Jm- Cafeelorot 
frecciata di S. Maria cCOgni Bene ^ compofia di più,cdiverfi gliora7j.oni . 
membri . A quella cafa avendo dato prezzo nella ridetta va- 
lutazione da lui fatta il Tavolario Vecchione, la efiimò per 
dtK. 8000. fol. 475* r. fuò fign. man. 

Non ha dubio , che apprezzò anche il detto Tavolarlo Vecchio- 
J4ne quella cala , con averfi riguardo al tempo prefente, va- 
lutandola per- doc. izm. fol. 475. fui fign. man. E di tal 
aumento- dando egli ragione, defcrilfe a parte a parte, e con 
tutta la maggior dillinzione , le fpefe , erogate da D. Carlo 
Antonio, dopo la morte del padre , in efla cala , per cui erafi 
migliorato , e crelciutone il prezzo, tutte unite infieme'l^ 
portolle in due. zdig. Ne feemò bensì ,e detralTe doc. cin- 
quecento per le rifezzioni neceirarìe , che ei confiderò in det- 
ta cafa , e per gli materiali vecchi, cioè, travi , chiancarelle, 
pezzi di altrichi , pietre , fìnefirc di legname con i fer- 
ramenti , ferri , tetti , ed altro , ut fol. 482. Ut. : ficchè 
fi fece rimanere il capitai delie fpd'e , e migliorie in foli 
doc. 2113. per mottivo di maggior rendita di detta cafa, af~ 
fittandofi oggi gli appartamenti ad un preggo maggiore di 
quello , eie affittavafi prima . Nel che pretendea ( e pretenda 
tuttavia ) la signora Baronelfa, che negli affitti di tali cafe 
non Tempre fi ha riguardo alle fpelé , che confiftono fpezial- 
mente in bulTole , moftre , e cimmafe intagliate , ed indora- 
te , in foffitte dipinte , in llucchi , e colè firaili , doven- 
dofi dire , che il maggior vantaggio del piggione , e per con- 
feguente del prezzo di detta ca^ dall’ aumento del tempo 
provenuto fia , eflendofi da molti anni a quella parte affitta* 

' te le cafe in quella Capitale a maggior prezzo , a fi^no ta- 
le, 
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le ) che (ia ciò han prefo origine i bandi, che intani anno 
lì promulgano per impedirà a padroni di cale, che non avan-^ 
sino i piggioni. Reggendo tale oppofizionc della signora Ba< 
ronefla , dilTe il Tavolario Vecchione, che 'in tal cafo mi- 
norar doveafi il detto capitai di doc. ìli;?-, ma, di ciò la- 
fcionne la determinazione al S. R. C. foì. 482. Ut. B. & 

M t. Cofichè fi vede , che ove per detta cala non voglia pcr^ i, 
lo fedecommeffo , ed a favor de’ chiamati , feguitarfi la lettu- 
ra del prezzo di doc. 8m. , cioè , di quel , eli avea in tem- 
po della morte di D. Marco Antonio , come noi lo limia- 
mo certose fìlfarlo ci piaccia in doaizm., quanto vale og- 
gi* da quelli è uopo, che le ne detraggano' per cagion di fpc- 
le , e migliorie doc. 2113., fol recandovi il dubio , ^e in- • 
quelli vi fi polTa confiderare aumento del tempo , dubio, il ' 
quale fvanifee ove li abbia in conlìderazion la òfiellione , 
che tra qui a poco faremo. > 

Un altra cala fita ancora in quella Città , nella contrada di 
3 SS. Gio: a Carbonara, e propriamente nel vicolo detto delti 
sbirri , compoll’anche ella di più , e divcrll membri , coll’annuo 
cenfo di doc. 17. 4. liccome ,.fi pretende a beneficio dell* 
Cafa Santa A. G. P. A detta cala , « fattefi le confiderazio- 
ni cosi del fito, qualità, e quantità di fabbriche, del luogo 
che occupano , e della rendita prefente ,1, e che può in apprd- 
(b avere ; come delle rifezzioni , che col tempo vi dovran- 
no occoiTcre, e dell’ annue accomodazioni • c coll’ averli ri- 
guardo, di ellèr ella capace di aumento , li è dato il prez- 
zo, fecondo lo Rato prefente , in doc. 3500., o fecondo lo 
flato antica in doc. 3000. fol. 477. fub fign. man. Le mi- 
gliorazioni , o fpefe fatte in detta cafa , fi fono Rimate per 
doc. 6 zS. Ben vero ha foggiunto il Tavolario , che poiché 
quefta fpefa, e miglioria ha cagionati in efla cafa nel tem- 
po iflelTo due vantaggi, cioè la rifezzione del vecchio, ed 
il vantarlo della maggior rendita , e del prezzo quindi 
dall illeflo Perito fi è ratizzata la. detta fiamma di doc.dzo. 
con fame cedere doc. 328. per le rifi^oni necdfarie , aflS- 

ns 
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ne di mantenerli , e confervarfi la cafa • e gli altri doc.300c 
per la miglioria derivata dall’ iftefla rifezzione fot. 483. 

Un Territono di moggia quattro nel Tcnimcnto di Galvano) TerrìtarU M 
3^ nel luogo profx'iamente detto Fratta Longa , aflittato a Mar* Caivoft» » 
co Faialdo per annui ducati 30. , ficchè dandofegli capitale 
al cinque per cento, a quanto fc^liono valutarli i Territorj 
dell’ illeffa qualità , fono ducati doo. 30. ' 

Fin qui i llabili , nomi di debitori , e partite -di Arrendamen- ’ • ’ 

37 ti. Oltre a quelli G leggono nel detto Inventario deferitte al- 
cune gioje , cioè , una pettiglia all’ufo moderno , con aquila 
fopra de* diamanti , l^ati in argento , tra’ qu^ du» grandi 
in mezzo, e gli altri piccioli, con gli orecchini, cannacchì- 
no, e crocetta alla cappuccina . ■ Rifpetto bensì a quella por* Gìojt, 

2Ìon di gioje , G foggiunge nell’Inventario così =3 Quale con* 

,, certo di gbje fu formato , feu ridotto ad ufo moderno , a 
„ tempo del fponfaUzio di dio signor D. Cal!tlo Antonio eoa 
„ li diamanti , eh’ erano della qu. D. Caterina Gruther fua 
„ madre, fuori pochi aggiuntivi . E dice la signora D. Fran*. 

„ cefea Quefada d’Acugno , moglie di eflb signor D.CarloAntonio^ 

„ che tutto detto concerto di gioje lu faiito,e donato ad dfa ' 

„ nella faGta pubblica di detto fuo marito " fol. 30. fub ftgn. man. 

Una vei^hetta di diamanti piccioU, ed un cannacchino di sme. 
raldi piccioli, legati in oro , donati , come G dice in eflb In- . 
ventarlo, alla Itefla signora D. Francefea alcuni giorni pri- 
ma dello fponfalizio ^ Una gioja di fmeraldi , volgarmen- 
' te detta Grappamanto , all’ ufo moderno , col fuo pendicofo, 
con dillingueru Ga detti smeraldi due grandi , e gli altri pic- 
cioli , è mezzani , legati in oro , e con gli orecchini , e cro- 
cetta anche di smeraldi piccioli legati in oro; ridotto, come, 
li foggiunge in detta delcrizzione , il detto concerto all’ ufo 
moderno a tempo del detto , fponfalizio di D. Francefea co* 
smeraldi , che erano di detta qu. Caterina Gruther fol. 30. 
nu. 3. ^ Un anello con fette diamanti grandi , cioè 

uno in mezzo , e fei d’ intorno , con altri diamanti piccioli, 
ch’,erano della detta Gruther Una catena d’ oro di raa- 
.J D glie 
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glie mezzane , di pefo oncia diete e mezza in circa ^ E 
due braccialetti di perle picciolc di 8 . foi. 30. ti t. 5. 

& 6 . E fi chiude una sì fatta annotazimie colle fegucnri 
*. parole =3 Quali cofe tutte erano di detta qu.D.Caterina Gru» 

fber =3 dia. fol. num. 7. 

Leg^onfi di più defcritti nel ridetto Inventario alcuni mobili , 
38 fecondo u ritrovavano in tempo della morte di D. Carlo 
,equa» Antonio ( ftanza per ftanza } nella cala di fua abitazióne , con- 
CAenti' in fette cafcionetti di fala , un lampionein mezzo alla 
fteffa fala ; due fcrittorj di ebano con piedi , c figure fopra 
crillalli^ e fette feggie di velluto carmolino ufate , con ve- 
fti d’ orapella nella prima anticamera . Due fopraporte pitta- 
• ' ’ te fopra tela con cornice indorata , due fpecchi con cornice 

nera di piro con ftragalli d’ oro di palmi z. in 3. , due bof- 

fette di ebano di palmi tre e fei, con due baguglietti fopra 
ricamati , e nove feggie di velluto cremefino ufate , neMa (e- 
conda anticamera. Due flatue di S. Antonio di Padova , =e 
di S. Francefco di Paula di llucco , con piedi di intaglio in- 
dorato • due boffettini di palmi due e mezzo , e tre altri 
ricamati con piedi d’intaglio indorato , e vefti di ibpra *12. feg- 
gie di paglia picciole dipinte , o fei grandi ricamate , e due 
quadri , un colla figurà di S. Nicolò di Bari , di palmi due 
c mezzo , con cornice d’ oro intagliata , e l’altro coll’ affigie 
della Nafcita di Gesh Grillo fopra criftallo , fenza però ad- 
ditarfene gli Autori , nella terza anticamera . Quattordeci 
qùadri di varie mifure , ed effigie , parte con comici d’ oro , 
c parte con cornice negra indorata , di cui non lì fpecifìca- 
no i dipintori, con qnattro , fi^ie di vacchetta ufata , una 
boffctta fatta ad ufo di fcrivama , di cerafo , picciola , ed ufata, 
un altra boifetta di noce con pietra di marmo fopra, ufata, 
due altre boffette di noce ordinarie , di palmi fei , eguali ; 
l’una, un altra boffetta picciola con tiraturo , ed uno fpmetto 
picciolo, nella prima anticamera a mano ' finiftra . Una ca- 
fcétta di cridallo con telaro d’ ebano', e piede anche d’eha- 
no,e'fuo boffettino ricamato, con dentro la detta cafcetta. un 
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bambino; , 6 tto quadri di diverfe figure', e mlfure., coorte 
• rie qualità di comici , fenza didinguerli di loro autori • un* 
ftipo alla genovefc di z>oce,. 4 :on i fuoi tiratori, ed ivi den- 
tro una vefte di camera di amuer, foderata d’ armefìno .dì 
color caft , un veftito da uomo di amuer o^ro , con altri 
pochi abiti ul'ati, e con uno orologio vecchio di’ottone,non.' 
atto a fervire; uno fcrittoricllo picciolo d’ebano, e con du» 
altri .più grandi su due bofFette picciole di noce , tre f^ie 
di cono, un bagaglio di vacchetta di palmi cinque, nella 
camera appreflb; £ nell’ altra fluente camera, nove quadri 
di diverfa qualirà , mifura e grandezza , fenza autore ; Uo 
bagaglio di velluto' carmclìno ufato, con dentro un corti» 
naggto di damafco carmofino trenettato di oro a palmi , eoa 
frangia d’ oro attorno , e colle balzane anche frenate a pai» 
mi , con frangia grande , c pomi di damafco, ornati con fran» 
getta d: oro , coperta , e tomialettb , difiinguendofene anche 
la mifura , cioè di palmi fei e mezzo, e otto e mezzo,. e 
d’ efferfi fatto a polla, in occaQone dello fponfalizio di D.Catv 
lo Antonio , ed al medefimo donato da fuo padre con un 
travacchino d’ ebano per letto dello fponfalizio /«/» z$. a t, 
jub fiff*. man. Un portiere finalmente di damafco, guarnito 
coll’ iftefla guarnigg^mne del cortinaggio . 

Seguitandoli a deferivere i< mobili , eh’ eran fifienti in un’ altrat- 
camera appreflb alle già dette, vi fi contano da 2Z. quadri 
di diverfe grandezze, qualità, mifure , ed immagini, con cor» 
nici di varie forti , ma fenza autori ; Uno fpecchio con cor- 
nice d’ ebano negra e con arbofcelli di carta intagliata die» 
tro ; Due ftìpi piccioli ufàti alla genovefe con quattro tira» 
tori piccioli per dafeheduno ; Uno fcrittoriello picciolo, di 
noce fenza piede ; Quattro fedie di piro ufate fenza bracciol» 
le , e quattro b^ugli ufati , finaili , di palnvi cinque in cir- 
ca,, eoa ivi dentro le Ceguenti- robe; cioè , nel primo di 
efli un’ apparamento di mezzo damafco a'cmefmo , ,c con 
cagarelle oell’ iileflb ctdore , di ferze e mezze ferze numero * 
69. una camera con lo frifo del medefimo. ; Ùn.porticro^di 

Da" vcllu- 
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Tcllnto u(àto carmeiìno, ed un’ altro di mezzo damafco. an« 
che carmcfìno ^ Cinque altri portieri di rafetto incarnati , uTa* 
ti , con ferri * Una coperta con fondo taffetà carmefino ri» 
carnata con fiori gialli di bombace* Un tappeto di felba di 
diverfi colori , e quattro fopraporte -di taffettà carmefino. 
\jfrgenti lavo- . Nel fecondo baguglio alcuni attenti lavorati , cioè , un’ acqua 
rati. 40 fantiera a cocciola con la Santifllma Concezzione di libre 

z. p. Un quadrino della Madonna fopra madreperla « con 
(Cornice d’ai^ento , e con gli eftremi d’ottone indorato j Due 
fottatazze , con piedi a vita , libre 6 . ; Dodeci giarrine , li- 
bre z. , con dodeci cocchiari oncie 8.; Tre pja di candelie- 
ri , ed un pajo d’ effi alla romana , co’boccoletti, libre 3. ; 
Altro pajo di candelieri fatti a 4. angoli, libre i.* Un con- 
colino fatto a brafeiero con maniche lavorate, libre 10. con 
' la fua paletta oncie 11., col fue piede di ebano, con le pie- 

tre d’ attento di fopra*; Un bacile grande libre 4. ; Due 
p'utti mezzani libre 4.; Dodeci altri piccioli libre iz. ; Uno 
-broccone oncie 4. ; Un cortellone oncie 4.; Una faliera , 
una pipiera , ed una ■zuccarìera libre i.; Due bicchieri on- 
cie 4.; Una fottocoppa picciola libre i. oncie ii.; Uncoc- 
chiaro di oncie 5. ; Una fmiccia di candele con piattino d’ar- 
gento libre I. oncie 3. Infiemeil detto argento è in libre 51. 
'5 ed oncie p. Ed oltre al medefimo vi fono annotate fei po- 
■fate con fei coltelli ; E quattro buccari con fiafchetelle 'd’ ar- 
gento , fenza defcrivervifi pefo ; Come nè pure la collettiva 
di tutto il pefo dell’argento, che fi lafcia in bianco. 

J/ltri moiUif Nel terzo baguglio un cortinaggio fchianch^iato di color bian- 
e fuppelletthi . 41 co , ed incarnato , con tre panni , cotra , e tomialetti di 
. palmi 8. e p. per la trabacca , e due portieri del medefimo 

colore , con quattro ferze coijfimili al cortinario , fei fopra- 
porte , ed una camera con lo frifo • Un’ altra cortina di taf- 
fetà con rezza di color torchino ; cd un altra cortina di fi- 
lo bianco', fatta a rezza. 

* E nel quattro baguglio alcune biancherie ; cioè quattro camifee 
4Z da uomo con quattro para di 'calzonetti, ufate,di tela fina; 

Quat- 
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Quattro muccatori di tela fina; Tre para di lenzuola; Tre 
tnefali ; Diece falvietti ufati ; Sei faccia di cofcini , ufati ; 
Sei tovaglie ordinarie , ufate ; Due mefali di fiandra ufati , 
un grande , e un picciolo , con fei falvietti novegni ; Sei to- 
vaglie fette a pepariello con pizzillo , e frangia ; Cinque co- 
perte di dobletto con pizzilli, novegne , con quattro altre 
anche di dobletto, ordinarie, e ufate ; Un lenzuolo d’ orletta 
con pezzilli all’ antica ; Sei cofcinere d’ orletta all’antica, no- 
vegne , due grandi , due mezzane , e due picciole ; Un len- 
zuolo d’ orletta fenza pizzilli, novegno ; Due altri fenza pez- 
zillo di tela, novegni , con quattro cofcinere, due grandi , c 
due mezzane ; Due tovagliolc di trobante con filo d’ argen- 
to ; Un cotnello di color di S. Antonio di lana , e feta ; 
Due tovaglie ricamate di feta fopra armefino, con due al- 
tre, una di armefino incarnato con frangie d’argento, e l’al- 
tra di feta taffetà con frangia di feta ; E fei cofcinere di 
taffetà con armofino . Oltre m dette biancherie , un bambino di 
ftucco, che dorme, di feta intorno; Un Crocefiffo di ebano 
con Croce di pero. 

Di più fi annotano nelle due camere fopra 1 ’ aftrico , e nella 

43 cucina molti altri mobili ufati di poco conto , e, poca ra- 
me per ufo di cocina , con tre livree , ed alcune vetriate , 
ed inoltre due carozM , una di velluto carmoCno, con ca- 
feia indorata , e l’ altra ordinaria , con quattro cavalli , due 
giovani c due vecchi , e due paja di guarnimienti , uno guar- 
nito, e l’altro ordinario. E finalmente fi leggono minutamen- 
te deferitti i libri , ritrovati nella fua biblioteca, fenza bensì 
difiinzion di edizione , o prezzo fol. ip, a t. » lift. ad 

37 - 

Quefto adunque e lo fiato dell’ eredità di D. Marco Antonio 

44 Pifeione , ed i già deferitti fono i beni rimalh in effa , giu- 
fta il folenne cfattiflimo Inventario , che formonno D. Carlo 
Antonio fuo figlio. - 

I ftabili , cioè capitali , e parti- 
te di Arrendamento fono in ■ 
doca- 



DubJ circa la 
maggior * , o mi- 
nor Itquidaxio- 
ne dell" affé ere- 
ditario di D. 
'Marco .Antonio 
Pifclone : 

La partita de' 
fratelli di Boli- 
no di ducati 
3000. fituata 
nel calcolo per 
ducati 3. mila , 
deve di gran 
lunga fcemarjì . 


( XXX ) , 

^oc^ti iSóSó IO 


tl prezzo della cafa fopra Tole- 
do , giiifta il valor prcfente , 
trattene le certe ed innega- 
bili migliorazioni , è in do- 

cati ^887 

L’altra cafa di S.Cio: a Carbo- 
nara nello llato ultimo , de- 
dotte le non controvertfte mi- 
gliorazioni , come fopra , è in . » 

doc. — 32.00 

Mafleria nel Teniniento Galva- 
no, è in docati ~ ^00 


Infieme fono — 3*773 

V I rellano da efaminare alcuni dubj, che dal signor Duca, ed 
anche dalla signora Baronefla, circa la liquidazione deiralTe 
45 ereditario di D. Marco Antonio , foggetto al fedecommeffo 
e maggiorato , ch’effo iHìtul , vicendevolmente l’un’ opponen- 
do ali’ altra, e quella a quello, fi propongono. 

Il primo dubio propollo dal signor Duca riguarda la partita di 
4^ ducati 3000. di capitale co’ fuoi annui ducati 135* dovuti 
da D. Salvatore , e da D. Gennaro Belino . Di quelli elfendofi 
il pati'imonio dedotto nel S. R. C. • tra per la difficoltà della 
rifcuolfione del credito , c viepiù per la rata di fpefe , che 
deve contribuirfi , conciofiachi trattali di patrimonio decotto, 
com’è quali notorio nc’ Tribunali , c fe ne hanno in pronto i 
legittimi documenti , può francj" mente inferirfene , che non polla 
la partita fituarli per l’intiera fomma di due. 3000. , ma in 
una di gran lunga minore . Si contentaron le Parti , di fer- 
marne U capitale in ducati 2500., ma pure la diminuzione 
non è a dovere , dovendo ridurli a minor fomma . Quello , 
per verità , non è dubio , ma dimollrazione . 

Altro dubio pone in campo la signora BaronefTa, che pretende 

oover- 
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47 doverfi aggregare fra i beni , ed effetti ereditar) di D.Marco Non deve nello 
Antonio Piicione k quantità dovute da’ fratelli di Lucina , Jlato prefente di 
partita, che per pcnfiere non fi legge deferitta nel detto in- cofe aggregarfi 
ventarlo : quindi nafee, che per aggiungerfi all’ eredità già al- calcolo la 
detta , oltre lo flato fermatone col detto inventario , vi hi- partita de' fra- 
fogna una chiara , e fpecchiata pruova , e vi è uopo , <!he con telli di Lucina , 
giudicatura del S. R. C. pria fi dichiara , di doverli aggregare. 

Ma frattanto non trovandofi nel detto inventario, non è da 
poterfene aver ragione nel prefente ■ flato di cofe . Qui non 
vi è che dire. 

Rifpetto alla cafà grande , promuove un dubio nella fua rela- Nella Cafa 

48 zione il Tàvolario Vecchione , fattegli , com’ ei dice dall’ grande Aon vi è 
ifieffa signora Baroneffa; ed eccolo, qual è . Alle migliora, aumento di tent- 
lioni , e fpefe fatte da' D. Carlo Antonio di fuo proprio da- pe, ed effendoviy 
naro fulla detta cafa , detratti ducati 50x3. ( per quanto ei dee cedere a be^ 
valuta le rifezzioni frcceffarie , i materiali vecchi , ed altro ) , nefirio del Du- • 
dà il capitale di ducati ai 15. , m» fi crede un tal capitale ca di ^AlbanetOj ' 

! parto , leguela , ed effetto non folo delle fpefe , ed aumenti com erede di 

' lattivi da D. Carlo Antonio , ma ben anche del tempo , pe- -D* Carlo %/fnt(h 

' rocchè oggidì le cale fi affittan pih di quello , che foiean lo- nio Pifeìone . 

' carfi a tempo della morte di D. Marco Antonio j ed efflen^ 

cosi , ragionevol fi llima , che dal capitale fi fcemi quel tanto 

• importi il detto aumento di tempo , 'eh’ ad awifo di effa 

j signora Baroneffa ceder dee in benefizio del fedecommeffo , 

• e non del poffeffore. 

• Dal Duca Proto per Io contrario fi fo^tta, che il detto du- 

• 4P bio, anzi del troppo metofifico pcnlare del Tavolario Vec- 

\ chi’one , che della Parte fia ; ciò poco importa . Il fatto fta, '• 

' che dell’ intutto fievole , ed infuffiflentc dee giudicarfr^; 

> poiché confiderate le quantità di danaro proprio, che im- 

I D. Carlo Antonio nell’ ampliare , ed abbellir detta 

• cala , egli fi tocca con mani , che 1’ aumento di detti du- 

I cari aiig. fia (cario, e tenue compenlb dato di capitale 

' alle dette fpefe . Si faccia quello conto , mentre ciò balla, 

per dil^uar dell* intutto la- propolla dubiezza . Oltre a ciò , 
t ■ per 
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per legge , è cofa rifapiitlflìma , che tutti gli aumenti , e fpe« 
le fatte fiaiio utili, fiano nccelTarie , alle j’obe fedccommeffa- 
rie dall’erede gravato, a quelli fi appartengono, c può -^li, 
o il l'uo erede in atto della refiituzione ripeterle . Cosi leg- 
gafi decifo ne’ fpeciali Termini di calè dal gran Papìntano in 
l. tJontof ' hxreditarìas de leg. i. Così anche il Giurecon* 

fulto Uipiano m l. multer D. Sed enim verf. Sed & ipfe fi 
D. ad S.C.TrebelL Così il Giureconfulco Marciano in 
ì. qui txceptìonen fi pars D. de conditi, indeb. e parla an- 
che di cala . £ così in molti altri telli concordanti , colla 
di cui ficurl fcorta è fiata la mafiima ricevuta nella comu- 
ne fcuola de’ npfiri OD. prcflb Peregr. de fidtlc. artk. 50. 
p. i. num. ^p. & p. 3. num. 6z. , predò Petr. in - eodem tra8, 
qu.ip. Hum.Z^l. e predò il Prefid. de Francò, in dee. lop. 
predò Fufar. de fubjiitut. fideic. qu. 66p. .* fenza poterfi pre- 
tendere , di doverli tali fpefe compenfare co’ maggiori frutti, 
efatti dall’ ifiedò erede gravato , fpcttando con pieno dritto 
ad edòlui, quando fi tratti di fedecommedb condizionale, e 
che la condizion non anche fi è verificata Glof. in l. emptor 
J>. de rei vindic. ^Alex. confi 125. col, uh. in I. Parifi. confi.$$. 
num. 1. in £. Roland, confi. 28. num. ij. in p. Peregr. diti, 
artic. 50. p. 3. num. <$4. Verfi. df in bterede per fideicommiffum^ 
dee. 6. num. 3. ove dice , ederfi quello inconcudàmente 
così odèrvato nel giudicare - Fufiar. diBa qu. 66p. num. 2. 
Minfi tom. 8. confiult. num. 7. a t. 

Or pollo , che le fpefe , e migliorazioni , fatte da D. Carlo An- 
50 tonio iòpra la detta cafa , ceder debbono a fuo utile , e be- 
nefìzio, e non .del fedecommedò , e degli eredi fedecommef- 
farj,a cui dee ella reftituirfi • ne fi^ue, che non il tempo, 
in cui morì D. Marco Antomo , o quando fi incero le dette 
fpefe , ma il prelènte , cioè , or che fi dee fare la detta re- 
fiituzionc , uopo è, che fi attenda, e fi riguardi , come lo 
affermano i DD. , in commentando la fopra citata /• domos, 
e fpczialmente Giacomo di t/frena , e didufamente il pruova 
Tòomat. dee. ^p. num. 60. & 61. Rot. p. 12. ree. dee. 3^3» 

num. 
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fatti dall'erede 
gravato su beni 
del fedecommefi- 
fio condiofonaley 
non a que/lo,ma 
alP ifteffio erede 
gravato , e fiuoi 
eredi fi appara 
tengono. 
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Mwm. tl.& p. ^'dec. l88. num. x6. Manf. t»m. S. cmfidt. 785^ 
itum. 4. «i?* feq. con altri j talmentechè coinè ragiona il Pt- 
rtgrìn. diti, artìe. JO. num. 71. , fi res in pretto per «fum , df 
' TEMPORIS CURSUM , vel e* alio accidenti , de pretio de- 
ceàerent , damnum efiet pojfefforis y ita e cantra , fi pretta 
rerum £X TEMPORE , £7 TEMPORUM CONDITIONE 
t4'UCT>/4' SINT^yeluti pretia ferramentorum , legnaminum , la- 
pidum , d>“ eperationum , augmentum hoc ad poffefforis autbo» 
rem cedere debet , con quel , che ficgue . Si ommettono gli • • 

altri Autori , ballando il dire , d’ eflcr quella un’ oppinione , 
tratta dal chiaro fonte del teilo di i*4«/a in l.io. D. de regni. 

J ur . , ove li fernaa la trita regola legale , cioè , che fecundùm 
naturam efl ^ commoda cujufque rei eum {equi , quem fequnn- 
tur ittcommoda. Se in retlituendoTi la roba del fedecommel^ 
fo condizionale , trovandoft ella diminuita , la diminuzion 
cede a danno dell’ erede gravato , 1’ aumento dee elTcre ad 
utile del medefimo . Sicché , riducendo in ciò le molte in 
poche parole , egli li vede , quanto infufliUcnte , anzi inli> 
pido 'debba dirfi il dubio fuUa detta cafa grande promolTo 
dal Vecchione, dovendo, fe vi foffe aumento di tempo, ce- 
dere a commodo di D. Carlo Antonio , e per elfo del di lui 
erede . < . . 

Qiiantunque , quando tutto mancalTc , ed in ogni finiftro even- Potrebb' il ducè 

5 1 to , che 1’ aumento in parte fi volelfe attribuire al tempo , di ^baneto, co^ 
e farlo cedere a benefìzio del ièdccommeiro . In tale lonta- rn erede di D. 
nillima ipoteli , egli anche potrebbe con giufìizia chiederli , Carlo litania 
ebe per aver donata D. Marco Antonio a D. Carlo Antonio eliggere la detta 
la fomma di ducati 20. mila ( come di tal donazione par- cafa in fodisfa* 
leremo latgamente tra qui a .poco. ) da detraili confufamen- igiene di parte 
te , e indifìinramente su’ corpi , beni , ed effetti di elfo D.Marco de' due. 20. m., 
Antonio donante , fenza fpecifìcare , quali di detti capi dovdTero donati al mede- 
pcr tale donazione foggiogarfi j folTe (lato perciò di D. Carlo fimo D. Carta 
Antonio donatario, e ^ ancora del signor Duca diAlban^to intornio da D. 
fuo erede , il dritto , di fciegliere tra tutt’- i corpi , beni , Marco '^d’atonia 
«d effetti ereditarj del donante quei, che all’uno, o all’ al- nel lyo^, 

E tro 
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tro m^Iio placeilcro . Nelle cofe , che fì hanno con tit<da 
eratuito, e lucrativo ^ com’è la donazione, il legato , q, coli 
limile , è regola indubitata , che oye- incerte , ^ kidiftinte 
lìn le robe, che lì donano, o Q legano, (cmpre l’elezione è 
di chi riceve , non di colui , che dona , o lega . 

SI efamìna far- Chiaro è in ciò , ed aperto il tello del Giureconfulto *Afrktn» 
tholo circa 52 in l.fi fervus cwm tomo D. Je leg.l. ove, legato generai* 
^ione,e dritto dì mente un uomo a benefìzio di Tizio, il dritto fu concedo* 

tliggere y che fi to all’ ifteflo legatario di fciegliere a Cum homo Titio le- 

ferma nella per- gatur effet , quafitmn efl , utrum arhitrium breredit Jit , quem 
fona del legata- vellt , dandi , an potine legatarii ? Refpondi , verius dici , eie- 
rio , e del fuo Bionem ejtts effe , citjut poteflas ftt , qua aftlone utì velit , 
erede. ideft legatarii sa parcde proprie del GiureconCblto . 

Con più efprefTo linguaggio parla il Giureconfulto Pomponio 
5 ^ Uh, 5. ad Sabin. , o lia nel tefto della /. 20. D. tod. Ivi : 
Qui duot fervos babebat , fi unum ex bis legaffet , ut non in- 
Oelligeretur y quem legaffet y legatarii e fi tleBio =3 E par, che 
vi concordino così Ulpiano In l. piane fi Ita D. eod. con le 
lèguenri parole ea Si ita TItIo legetur, fundum Se/anum, vèt 
■ufumfrufium ejus fibi habeto , duo effe legata / &" IN %/fR/- 
BIT RIO EJUS ESSEy an velit ufumfruàum vendicare ; co- 
me ancora il Giureconfulto Marceli, in l. Lucio TItio D. de 
. ieg. 2. , ove trafcrivonfi quali 1 ’ ifteflc parole , e figuraG 

• ~ r ifteffo cafo sa Lucio TItio fundum Sejanum , vel ufumfru- 

Bum Se/ani lego. Potejl legatarìus yVel fundum vendicare y vel 
■ufumfruBum - r 

U lAeflb poco anzi citato Ulpiano nel tcflo della /. 2. D. de 
54 option. dr elefl. - leg. viepiù raffermò tale madima , poiché 
• fcriffe , che quoties fundi etebUo , vel optio datur , legatarius 
> ■ • optaiit, quem volet , SED ET’ NOMINE GENEJLTLITER 

LEG-dTO y arhitrium eligendi quem' vel h accipere ad legata- 
rium pertmet . v 

E finalmente 1 ’ Imperador Giujllniano nel.^. fi generaliter Infi. 
'• 55 tit. de legat. di^ maggior polfo a quefta fentenza , deter- 

■ minando, quod fi GENER^TLJTER fervutyPEJ- RES alia 

* lege- 
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Uf^etur-^ tJeSHc UgMtarii eft, nifi tejlattr dixerh. '> 
Ove bensi di tal facoltà , che ha di fcieglier/ il donatario , o il 
5 d legatario, ei non fiali avvaluto, palTa ella anche- in benefi> 
zio dell’ erede . Così il Giureconfulto Pool* m J. D. de 
eftion, vei eUH." leg. Ivi a Illud aut Ulud utrum elegerh le- 
gatariut , nullo a legatario elegie , decedente eo , poft diem legati 
cedentem,^ HMREDEM TR^SMITTI (Qui tutti dì 
Eruditi vi vogliono la partitola non , tolta dipoi dagli antichi 
codici per opra di Triionianoy aSiae di accommodar la legge 
«1 Dritto nuovo' dell’Imperador Gìufiiniano , come fono da ve- 
derfene Otoman. Heinnec. f^ultej. Oflerman. con tutti gli altri) 
-plaeuit ss Onde poi , fommando tale tefio Bartol. ne trafle 
la mafiìma , quad facultat eligendi , qua competit àlieni jurt 
fuOy tranfmittitur ad haredesT 

Con maggior chiarezza, e difiinzione fu guefto dall’ Imperador 
5 y Giujìiniano decilb nel optionis Inft. diS. tit. de leg. Ivi : 
Optionis legatum , idefi uhi teftator ex feruìs fnis , vel %A'LIIS 
REBUS optare legatarium jufferat , habebat in fe olim condi- 
tionem , & ideo nifi ipfe legatarius vivus optaffet , ad baredent 
legatum non tranfinittebat , SED EX CONSI 'Il UT IONE 
NOSTRA , ( che fi contiene nella /. C. comun. de legai. ) 
tir hoc in meliorem fiatum reformatum efty^ data eft licentia 
H£REDI legatarii optare fervum , licei vivus legatarius bee 
. non fecerit. 

Tradì da tutto ciò, che ben potea , e potrebbe volendo oggidì il 
5 8 signor Duca Proto , uTando di quel dritto eh’ avea il defunto, 
eligger per la foddisfazione de’ detti duezo. mila, tra gli corpi 
del patrimonio del donante , in ifpczie la detta Cafa : elezzio» 
ne per altro, che competea al fu D. Carlo Antonio , fe non 
come donatario, anche come erede del donante , ficchè non 
orerebbe , fe uom vi fulTe , che non penfando rettamente , vo- 
lefTe il dritto di fciegliere non al l^atario, e Tuo erede, ma 
al legante , o ai diluì eredi attribuire : Ed in tale cafo , chi 
contender potrebbe', che irrefragabilmente trattandofi d’ un 
credito dell’ ilieiro crede gravato , cioè -tli D. Carlo Antonio 

£ 2 s’ au« 
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s* aiirebbc il prezzo , eh’ avea allora la medefìnia Cafa , non 
il prel'ente , ad attendere , cioè , di foli due. 8. mila Cajìr, 
in l.peculium nutem D. de pecul. Soce. Jun. conf.zp. nnm.8. 
C>‘conf.lJO.col.Z.liò.Z.>AÌeiat.temf.i0^.cel.tih.lii.p.Imot, 
conf. pi. num. p/^. Marxar^ c«nf. 24. duò. 1. & conf. 25. Me- 
noci. conf. l8^. num. ^5. & conf. ipi. num. 20. Mani, de con- 
jeS. Uà. 7. tit. 8. num. 13. Peregr. de fideìe. artic. 35. num. iz. 
ove attera eifer quella una oppinione fovente canonizzata 
colle giudicature nel Senato di Padoa . Idem tmthor in dec.6. 
tr conf. 38. num. 7. Uà. 4. Rot. Rom. in novijf. decif. 680. p. 5. 
Fufar. de fideic. fub.qu.6jl.num.i. 

Si ragiona fui Oltre a’ fuddetti dub; , ed altri ne fono llati eccitati dalla si» 
punto , fe gene- 5pgnora Barondl'a , fopratutto a riguardo de’ mobili deferirti 
talmente i mo- nell’inventario, ch’ella alTolutamente vuole foggetti al fede- 
bili venir pojfo- commeflb , ed al pefo della relUtuzione . Ma dell’ intutto ne' 
no nella reJUtu- li efclude il signor Duca , e liberi li dice da ogni vincolo , 

^ion del fede- Dritto unicamente è de’ Signori del S. R. C. di giudicare de’ 

(ommeffo .' E fi due contendenti chi dica bene , ed a tal oggetto efaminar ciò, 

pruova, che ni, che per legge su tal punto leggefì decifo , e ciò , che ne hanno 

nelcafo prefen- infegnato. 1 noftri DD. Per leggff, fembra a. prima villa, che 

*e , pe' mobili , l’ opinion favorevole alla signora Baronefla' lia la più vera , 

addetti al gior- pollochè V ImpctzAcx GiuJUniano efprelfamente nel ^.i. Infih. 

naìiero ufo , tit. de fingul. reb. per fid. rellic. efprcflamcnte (labili , che potefi 

quis etiam fingulas res per fideicommìffum relinquere , veluù 
fundum,ofRGENTUM, HOMINEM, VESTEM, ET PE- 
CUNI.TM NUMERydT.TM . Mercè l’ Imperiai Tello nella 
fcuola de’ noftri Scrittori trovafi ammclTa la fentenza,di dfer 
nell’ obbligo P erede gravato di reftituire anche i mobili , 
che nel fedccommeflo univerfal fopratutto vengon compreli . 
Cosi Parif. al conf. 25. 1». 6p. lib. 2. Soccin. il giovine al 
conf. 1^0. num. 14. Ub. 1. * 4 ìciat. nel refp. 401. num. 1. 
fif fefp. 497. num. 5. Marcar, in Ep. de fideic. p. 2. qu, 
5. Prat. de fideicom. de interpr. uh. voi. nob. ^$.fol. l.num. 12. 

fol. 94Ò. num. io. Peregr. de fideicom. artic. IO. n. 35. 
Item decif. Ó4. & decif. pp. num.ii. Bufar, de fideic. fuàjl. 

qu. 
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fk. S24. num. I. < 5 >* fequ. l^udenf. Jet. Pifan. 2p. 

md med . , con altri. 

Anzi vi hanno d^li Autori, che, ancorché fblTero {iati imo* 
60 bili diliratti , o permutati , fono efll dei fentimento , di d<^ 
verfene il prezzo imputar all’ erede gravato , il quale alle* 
noUi , nella legittima , o in altre detrazzioni , ad cfTo lui 
.competenti ^ o dfer uopo , che il corpo permutato li reliitui» 
fca , ex l. Imperator uh, D. de leg. 1. /. fi rem & pr^ 
tium D. de petit, htered, & LMarcelluj res qute , uòi Bari, 
,*^ngel, Jaf. taf eri olii D. ad Treieil. Mantic. de conjeQ. 

lib, 7. tit, 8. ». ZZ. Peregr. de fideic, artie. tO, nu, 30. C&* 
deci/, 6 j^ Fufar, de fideicam, fubJL qu, num, Z. , ove 

avvifa , d’ aver così elTo conligliato nel fedecommeiro del 
.Conte Camillo Martirengo Odd, confi 107. dub, 3. Honded. 
confi. 64. num. 6$, lib. I. con. altri, che più alla diftefa, e 
con varie e divede diflinzioni , ampliazioni , e limitazioni 
maneggiando la materia , anzi più confufa , ed intricata 
r han refa . , . ' ' 

Quella opinione 'non è ad altri DD. , ed a gran fenno, piaciu» 
d 1 ta ; Imperciocché han confiderato , che dal tefto dell’Imperador 
Ciujliniano altro non C ritrae , le non se di poterG 1 beni 
mobili foggettare a fedecommeiTo; fiché reità fempre in piedi 
la difficoltà , le non avendolo cfpreiramente il tcftatorc fpie- 

S ato , debbano tra il dubio i mobili , di qualunque fpezie fiano, 
irfi comprefì . Migliore adunque , e più fondato , e ragio- 
nevole è il lèntimento del Cardinal di Lue. , il quale nd dific. 
l'^o. de fideic. al»». 14. chiama la materia più tolto di fatto, che 
,di l^ge, da r^olarfi dal prudente arbitrio del Giudice, fe- 
condo la varia qualità de’ mobili ; fiché a ragion debba ri- 
.fiutarfi, com’ il degno. Autore il confelTa al n. p. la troppo 
rifaputa regola, che han voluto in ciò fermare %dleffi. al confi 
, 7 < 5 . num. i.^&“ fieq. lib. Z. Bellon. il giovine al confi. ^6. 
num. pz. Cr fieq. Menocb. 4^ prmfiumpt. 70. num. p., ed al- 
tri , cioè, di'doverfi la foltituzione e- il fedccommcflb rego- 
lare dail’inltituziooc , ficché -quel , che quelta compi^cnde , deb- 
ba 
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ba quella ^ o quello indiftintamente abbracciare'. 

In effetti , qiufta il prudente arbitrio del giudice , quando fi tratti ^ 
d>-di mobili , deftinati al giornale ufo , anzi finanche di femoven- I 

«i , e di cole lolide , in cui il pericolo certo fi corte , di confumar- j 

fi col tempo c di logorarfi, anzi difti'Uggcrfi , fopratutto, ove 
oltre il cono di tre anni , altri ne fiano elaflì in appreffo , 

{ come fi verifica al cafo noftro , giacché dal tempo del tefta- 
•cnento di D.Marco Antonio Pifeione, cioè, dal di 14. Apri« 
le I70IÌ. fino a quello della «torte di D. Marco Antonio , 

Icguita a’ Giugno I7$S. , tempo in cui fuppone la Ba- 
roneffa d’efl’erfi verificata a fuo prò la chiamata, fon decor- 
fi già 5Z. anni ) egli è certo ,*che fe non cofti <T efferfi 
Venduti , c d’ efferfene introitato il prezzo dall’ erede grava- 
to , in qual cafo farebbe tenuto alla reftituzion d’ effi , con I 

reintegrar il fedecommeffo del detto prezzo , non è mai il 
medeumo erede tenuto addarne conto. < 30 $! il ridetto CarJ. 
di Lucm de fidei. dee. ipz. num. 5. , & in fum. al n. zza. 

Cosi il Manf. che lo porta giudicato in tom. z. confult. 

■Xzd. nnm.óS. Ivi: %A mobìlibus qua ufu tvtiftimUntur abjel^ 
vimus , quia tant gravatus tanto tempore fupewixerìt , qt 40 
verifitnilitir 'talia mobilia eonfumpta effe potuerint, illa non te- 
metur rejlituere Ludovif. deetf. ^ 6 . num. 3. df ibi t/fJd. do- 
po il Peregr, de fideie. artic. io. num. ^p. df feq. il Bufar, 
de fideie. fubflit. qu. dZ4- ed altri , i quali , trtttandofi di 
mo^i , o fiano utenfilj di cafa , al quotidiano nofiro ufo 
addetti , fenza efitauone alcuna allentano , di prefumerfi col 
oorib di lungo tempo confunti , e di 'badar qiiefta fola p«- 
funzion di l^ge > perchè efentifi T erede gravato dall’obbligo 
di dame conto nella generale rdhtuzion del fèdecommeffo • 

Aderì a tale maffima il dotto Contradittore , e maeftro , e non 
^3 potè niegare , che i mobili deferirti nel fopra divifato Inven- 
tario de’ Imi ereditarj di D. Marco Antonio di poco conto 
fiilfero , antichi , ufuw , e-' che fra lo fpazio di anni 5Z. , 
verifimil cofa , anzi certezza fia , di non eflere piìi efifVcnti, 

-e c^funti io buona porte dalP uio. Gii diede fòlamente all’ 1 

oc» I 


t 


Digitized by Google 



( XXXIX .) 


I 

> 

! 

I. 

> 

p 


J 

> 

J» 

* 

l’. 

>1 


■'i 

à 

$ 

*> 

* 

i* 

ìf 

i. 

t 

fi 

?• 


occhio un cortinAggio di damafco trenettato d’oro , con (nm^ 
già d’ oro , e trabacchino d’ ebano . Qui li tratta di dama- 
lo) , di ebano , anzi d’ oro , poifar del mondo ? non li burla-, 

Ke vuole la mettà del prezzo la signora Baronefla , ove non' 

fia edllente 1 ’ intiero cortinaggio . E pur dee il medeTimo 

andar comprefo fotto la regola generale. 'Trattandoli di cor« 

xinaggio , e di cortinaggio che piìi che ogni altro mobile , 

all’ uiò è addetto , non potrà cader lotto la pretefa eccet^ 

tuazione , di doverlene dar conto . £ vi è dt pih . Dopp 

d’ elTerli con ogni efatta puntualità delcritto il già detto ‘ 

cortinaggio , che per verità dee dirft un buon pezzo di an^ 

tichità, li foggiunge immerliatantente, che rifteflb era ftato 

donato da D. Marco .Antonio al Tuo unico hglio D- Carlo 

Antonio in occafìon del Tuo fponlàlizio . Ha forfè dell’ in* 

verifimile, che un padre d’ unico lìglio mafchio , cafandolo. 

Io arredi d’ uno cortinaggio , e d’ un letto , addetto all’ ufo (4 
si felliva e gradevole follennità , qual’ è quella delle nozze ? 

Non lìa cosi. La' confelBon dell’ efillenza di detto cortinagr 

gio fra i beni ereditar) di D. Marco Antonio contenuta 

nell’ Inventario fudetto è qualihcata , perchè fi unifce cpll^ • 

donazione dell' ilfelfo fattane a D. Carlo Antonio . Ed el* 

fèndo cosi y ^li è certo > che non può fcinderfi, con accet* 

tarfi dalla signora Baronefla in parte , ed in parte rifiutarli. ,< 

.Quefta feifiione non fi dà nelle cofe civili . Rot. Rom. apu 4 
£uratt. in , deci f. ij>p. num. p. Ù" ij. Caputa^, decif. \ ^ 

anm, 2. p. i. Fufar. conf. J2. num, 17, Cyriac, cantr,. 505. ' 

jium. Manfi Hi. conf, 242. 4. 5., num, g. & Jeqtfj 

E ne riparleram tra qui a poco piu largamente.' ... 

Pa/fiamo a dar conto delle gioje,e degli argenti, deferitti nd nelctU 

Ó4 detto Inventario . Noi credemo , non efler l’ une , e riè aiv fo no/lro nè an- 
.che gli altri Jc^getti alla rellituzion del fedecommelTo . Ben- che poffono ve- 
chè c gli ardenti , e le gioje . fotto il nome di quei piobili nire in reftitu- 
.fian .compreu, foggetti , ad avvifo de’ nofiri DD.., ,e rpercè tione fideicom. 
.le giudicature fin anche de’ Tribunali efleri, alfp rc^ituzjtyr mitSi , e P ijìcffo 
.fudeCta,adcgg,ettocchè fervando fervnù pojfcutt ne dee dirfi degli 
. . fede argenti . 
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fede il Pefegr. de fideìc. artie.- io. num. 43. e il Card. Jè j 
Luca de fideìc. di fc. 1^0. num. cort altri. Ad ogni modo 
è da porli mente, riguardo alle £Ìojc, ch’elleno per la mag- 
gior parte , anzi tutte , fi dicono , benché deferitte nell’ In- 
. ventano delle robbe di D. Marco iVntonio , app-artenerfi alla 

moglie , o alla madre di D. Carlo Antonio , come ibpra fi è 
difiintamente narrato . Ed cflèndo cosi , o non giova la de- 
Icrizzion delle medefìme , o non può rifiutarli la qualrth , con 
cui fu ella fatta , c con cui fi delcrtirero nel detto Inventario, 

, fecondo le mafiime di anzi accennate , mercé le quali non 
ha dubio, che quando nelle cofe civili la confeflione é con- 
neffa con qualche qualità , circoftanza , e modificazione , viep- 
più fe fia neU* illeira orazione , e non incontri ripugnanza di 
. l^ge , o inverìfimilitudine non può quella fenza di quella 
y accettarfi , elfendo tale la naturalezza delle cofe ' individue , e 

ConnelTe Bartoi. in t.vfuretius' idem quie/rvit num.2. D. de.- 
IH. legat. Menach. de arbitr. caf. pj. num. 2. , cafi pj. 

Ir. 14. Bellon. cahf. ^6. num. 13. Thomat, decìf. p^. num. iS. 
Caputaquenf. decìf. 206. n. 3. p. i. Marant. in fpec 7 p. 6. a£t. 5. 

• Cratìan.- difeept. 130. nUm.20. Rìminald. il Giovìn. conf.\2*J., 

il quale tratta di una confelfione fatta d’eflerfi ricevuto uno 
fagotto , dato alla moglie i da don poterfi in parte accettare, 
flelìe ctfe civili * in parte cfcluderfi : L’ ifteflTo par che dica Menoch. in 
non può feinderfi eonf.p^. per un , che confeffata avea la recezzion d^li ancl- 
ia confejjion qua* li , con averli poi refiituiti : É difende la medefima propo- 
Ificata . fizione per un , che avea cOnfefiàta la promefia , col patto 

bensì do non potendo 'o\ era/'.'' 703. 3. Ne’confimili ter- 

mini d’ un , che àvea confèffato' d’ aver ricevnto il libro , c 
‘ di averlo "fubito reftituito, lo folHene Ser^i»»». ói //«iyiid. «.19. 

« bib.2.‘ll Boer. lo Ieri ve al conf.j.num. i. & feq., ne’ termini 

d’ un , che confèffato avea d’ efferfi ricevuti diece , colla quali- 
tà anneffa di non poterfi dii lui dimandare . 11 MafiriU. in dee. 

' 124. num. 2^. il Caflili. nella decif. 22. num. 12., < 5 * 13. il 

• Vufar. al confi 32. num. 17. ed il- Cjriac. alla contr. 505. »»• 1 

34. lo ammettono per un , che dicea aver ricevuto , ma fubito I 

- ' refti- ' 
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/icftlniUo. -Ptr UQ , ch& coaSe^vt Ui «t c wa ii qgi (fella iUfedafe; i 
ed inlletnemeqte ^cea; di aver ps^to il debito », fi ìm por 
certo prefib LMrr, in dec,Grm 4 t. ^.imm,i%. yEffa tral^lcior 
gli > altri efempj , che fé nè ritrovano prefiò de’ noftrì Autorì» 
veggafi la Rot. Rm». i» dteif, lój. part.^i, rte.^ 

che decifelo a favore di uno, che confeffàva la carcerazione 
di, Tua madre» ma che non.era. fiata ella copidanfia^. Quin» 
.di A ,t^9gi<m veduta conchiufè Luigi Ma^fi in eoufult. 144. 
n. 14. in fin, tom. J. , quod fitte fit VERIQR^ET COMUjNlf 
.OPINIO . Carttin, dt Lue, de judie, dife, 19. ».ad. vetf,. in aU 
>ten autem eafu &‘,de ufur. dife. 38. »mw. 8. 

Ed ha tal opinione 1’ appo^io nella trìu , e rifaputifTuna ro> . 
à Sgoli l^afe, tratta dal cmaro»e lucido fonte. del tefto della 
./. ntmiutm D. de leg: l . , ove il Giurecoofulto Pae/e fiabi> 
lifce , neminem tjufdem rei legstte fibi^parttm velie ^ t!y par- 
■jem nelle ^ verint ^ : Onde poi u fono mofli i fopra traa 
fcrìtti DD, , ed altri prefTo Surd, in deeif. 25 8< n. 4. preflb 
,% 4 ngtl. de cenfeff, lib, II. pr^Bo Seaee. de Judie» 

tib.z, cap. II., mtm. 88 . preflb Cpriac. dlfeept. $o$»num.z^ 
ed altri , a fofienere ». eoe - jton può . da, chiebefia accettarfi 
la confèlfion*^ in una parte ^ e rifiuti nell’, altra » fopratutr 
to ove la qualità spianta alla confeffione abbia del verifi-' 
mile» e fia da giufia preTunzion’ aggiutata Fatinac. in pran. 
de ree eenfeff. 4M. 81. num. 153. -dlex. eomf, a. ».Z1. lib,^ 
Honded. c«N/.pd. M.a5. lii.l. Surd. conj.iy^, nj 6 j. Ret. de^. 
i 6 j. n. ii. p.i. ftt. Cyrtae. in diB. centr.^OS. «.34. Verir 
iìmilitudine » e. prefunzione , in. verità » che. ben comxnre 9 
nofiro prò nella caulà prefente > pc^ochè è da crederli eoa 
probabilità » anzi con certezza , che la moglie co^ di D.Mai*co 
Antonio» come &p.Carlò Antonio » 4 i ben conofeiuta coqr 
dizione , e l’ una» e 1 ’ altra di chiari natali , vivendo al Ce» 
colo» ed al fecolo» che corre, .per fèrvir alla moda| fi foflèr 
ro di molte gioje ^ ed in ifpezie di quelle » che fi deferivo» 
no nel detto Inventario» provvedute. • e > 

Rellan con ciò le gfoje efenu dall’ obligo della reftituzione : E 

F ' “ < lo 
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66 Jo fidlb -viepìll' 'dM dirfi dégli «rgmti', che' di fopre dilHo- 
tuneate fi fimo fp«cificaà •• Giuda la -loro -defcrizzion con* 
«cnura oel detto iitventtno,-tum , ed in tutto ^ come ognun 
•éonoTce { addetti erano al puro ufo di un ' gentiluomo , non 
«ccedendo dii il- pefo di libre cinquantuno ed oncie nove . 
Quandi vere, come fon verillime, le maffime ibpra ftrmaté, 
^ eflèndo- medili di tale fpezie, cioè ,dedinati al giornaliere ufo, 

benché di- folida materia ,' alla róditutian ' del fedecomraeflb 
tKMi poflbno' pretèndei-fl comprefi . >• 

Per gli quadri, e- libri, è troppo ftrana la pretenfione della' si- 
6y gnora Baronefla-di doverfi gli uni, e rii altri foggettare 'al 
I quadri e t li- pretefo fedecòmmeffo I quadri , n«i diltinguendofènc gli Au- 
brì devon aneh* tori, non poflbno dar valore, che fia rimarchevole , ficchè 
tfcluderft dall' confideran'dofene le fole -tele, vun<quefte 'colla rubrica dc’mo- 
cbbligo dtlU re* bili, 'e utenfilj di'cafa* I libei,- che anche fon di poco con- 
ftitmì^tone. , lo, non è verifimile , che il teftator D. Marco Antonio li 
aveffe voluti inchiudcK -Bel detto fèdeoommeflb , fopratutto 
. ^perché j' fe tal ' inchiufio^^ defiderata aveflè,'-fi iàrebbe fcrvi- 
to di quella cautela , di cui ha fono ufo D. Cario Antonie, 
nell’ aver fottopofta all’ altro m«iggioiSiio,'Ch’ha eflb iftituito 
*. nel fuo teftamento a prò del sigugr Duca Proto e foa' poderttà 
tnafchile , colla qualità primogeniale , la fua fpeciofo ,’é confide* 
eevole biblioteca ( e la praticano indisferentemente in cafi fimfli 
4Btt’ i teftatori , che sV fotta fona di roba vogliono a’ fedeconii- 
-aneffi fottoponeré ) cioè , di dOverfi vendere , e col prezzo farfene 
•«nò {labile impiego ,-da reftar comprefo nel fcdecommdlb . Que- 
da' cautela per verità non uiàta da D. Marco 'Antonio , che 
dottor di leggi, ed uomo troppo minuto fii,e nelle cofe fuc 
efattiilime'', ci fe credere, di’ et non pensò mai di lòggenar 
deni libri , e nè anche gli altri generi" di mobili al vincolo del 
dettò fedecommdro'^Se altrìmence avelTe voluto, la già detta 
Irivial cautela avrebbe nel fuo teftamento praticata , «guai- 
tnente come la usò allor quando , fi^uendo qualche rkompra 
dopo la fua morte , volle , che il danaro perveniendo da quella 
fi ieflè depofitato , affine di 'reimpkgarfi , c ftafic il nuovo ìku 

piego 
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|Mego onnoffio ’ià. fedéootnmeflb', con doverC ncM^ióipt^e 
cfprdTa f|>nial menzione^ (Tcflèr cUmiD fpettante alla eredi* 
ti, perveauto dalla ricompra; ' / 

Una rìneifione ci reità di ^uì fare,' prima di pafTare avanti, aAn 
dS di viepiù chiarire la volontà del fedecommettente , di non aver 
unquemai intefo di inchiudere i mobili gii detti al Tuo f«ie- 
commeflb, con foggenvli aH’obbli^ della reftituzjone . Il difpo> 
fitor D.Marco AntcMiio , che fece il contcfo fedecommefTo , nell’ 
iftiruzion dell’erede , punto non fi contenne nel dire, che lafci» 
• va il Duca di Albaneto fuo erede in tutt* i beni , effetti , e 
corpi della Tua 'eredità , ma ben vcdle diftinguere i mobili , 
gli algenti , l’ oro , e- tutto il di più ; per cui dubio potea 
«ccitanì,re potean ‘Venire ono fotto la generai parola dtbeni 
Ivi S»pra tutt’ e qualjhvogliano miti beni , flebili , A4Ì3- 
BILIy oroy argento lavorato y e non lavorato y denafi contantìy 
erediti y tonfi y nomi di debitori^ ’ed altri qmalfivoglìano ben*\ 
od_effettl y a me in qualfivogHa modo fpettantiy e thè mi po- 
teffero fpettare per / avvenire , dovunque fieno fitmati e pofli 
E IN QU,^irOGLJ^ COS^ CONSIST./fNO . 
Quando poi 1* ifteffo D. Marco Antonio ’appofe il vincolo del 
6p fedecommeflb nel foo feftamento , ed al medefimo fommife 
i'fùoi 'beni , non fi curò di ,fare T anzidetta fpie^a , ni ^ 
«quelli vincolando ; • fi fervi -deHa particola , detti , ficchi 
poteffero nel fedecommefTo ,'C foftituzione fentirfi ripetute 
quelle fieffe diftinzioni , che fi erano nell’ iftituzione ,‘ cioè di 
mobili , argento , oro , col di più , come fopra , fpecificate . 
Ivi,=j E PERCIÒ' VOGLIO , CHE. TUTTI LI BENI ED 
EFFETTI DELImA MLA EREDIT A* re fiino perpetuamen- 
te vineoiatiy e fideieommijfati y e non fi pojftne mai in ueffuno 
futuro tempo y nè ito tutto y nè in parte per detto mio erede ... 
vendere , alienare , 'difirarre , obbligare , permutare t^e. 
Quello che vuol dire ? Perchi- in fwKbindofi il fedecommdTo^ 
non ifpiegò il teftatore , che voltalo su tutt’ i beiu , ftabili , 
mobili. di qualunque fpezie faflèro, oro,* argento lavorato,* 
non la votalo?. Segno è manifefto,e quali fi tocca con manv 
w, F » che 


Non avendo 
neir ordinagiono 
dei fedecommef. • 
fo fpecificati D. 
Marco Antonio 
i mobili y f ar- 
gento y ore 
come foce nelf 
iflhugione y no- ■ 
refian quoUi o» ■ 
fileifi. 


* * ^ 
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che ove il v<^ il diflè , cioè oell* iftituzione , ed ove noi 
volle, cioè, nel fedeoommefib , il tacque . Son maflime tri< 
vialifTitne , che van per bocca di tutt’ i noftri DD. tratte' 
dalla /.IMI. fin nuttn» ad deficìemtit C. de cadue. e dal 
taf. imter corparalia de transl. Epife. Manf. tam. 3, eonfidt,%07. 
»NM. 31. con tutti gli altri. 

E fe van cori le cofe; Iciolti tutti i gii detti dnb; , retta fiffo 
70 r alfe ereditario di D. Marco Antonio Pifcione in foli du- 
cati 31773. ^ i’ import® «erto e liquido degli 

effetti rimafti nell’ eredità di quello. Tutto il di più è du- 
. - ,bio,e nel dubio,come finora - li è refo paiefe,la ragiow dal 

canto del Duca prepondera . Sopra i liidetti ducati 31773.10. 
devono farli bensì le lèguenti detrauioni , dell’ intutto irre* 
fragabili , e certe , cioè < - . • .... 

Detra^xjo”* T) Rimo , devono detrarfi dall’eredità fud. liberi , e fgombii da 
che devm farfi JT ogni vincolo, e pefo due. io. mila per cagion della dom^ 
nt F affé eredi- 71 zione fatta dal padre al figlio, di cui uopo è di qui riferì- 
tari» di DJdlar- '' re l’intiero tenore . Era nel 1707. D* Carlo Antonio Pi- 
camtenle <.M prò feione, unico figlio malchio di D. Maico Antonio, di fireli» 
di D. Carlanf- cafato eoo la signora D.Francefca Que&da ^ Acugno ; «d era 
nio fuo figlio , e ’ nello fiato di procrear figli , e dar al padre il piacere di veder 
per effo del Dn- aperta la cafa colla propagazion ddla pròle, prima che itwr- 

ta Proto, 4e fotte. Motto da ri fatti' ttimoli , « dall’anaor, con cui il 

detto unico fuo figlio mafehio riguardava , con pubblico ittro» 
mento, ftipulato a’ 30. Marno del detto anno 1707. preffo 
gli atri del fii not&r Gregorio Servillo* di Napoli , donò U 
Prima detrae^ -divifoto D. Marco' Antonio fubilo , che’ feguita< fotte la 

Storte di ducati fila morte , « per due giorni prinu , «d , a titolo di dona- 

lo, m. in vigor zione irrivocabile fra’ vivi J eedè , e rinunciò, al detto D.Car- 
didonazjone del lo uénrottio fuo figlio , ed a’ fi^i da effo tati dal pnjen** 
lyop., di cui fi matrimonio ( ne fon le proprie parole ) tome da ogni altro 
riferifee il teno- matrimonio, che forfè < in appreffo contraoffe i nel cafo forfè -fi 
re. diffolveffe.il prefeme matrimonio', CON PREFERIRE SEit- 

^R£ UMadiCQLl, CON PESO i>L DOT>^AE l£ FEU- 
' . MINE 


Digitized by Google 



( XLv:)' 

MtTJE SERVATA ÌFORMA STATUTI , vtmmU^ 

Ì0 di capitali colle hro anmaalità feu tanti corpi,, óem,oJ^ 
effetti di quelli, cik' effo signor Marca -Antonio poffiede , t dn-, 
tV eonfeguire afcendenti a ducati ventisnila effettivi t^U 
hro frutti, fm annue entrade-, con tutto e fiugole loto ragiom. 
ni , ed intiero flato , quali frutti ed annue entrade d ejji du-> 
coti ventimila, ut fupra donati, vuole effe tig.D.Marco *An^ ' 
tonto , che debbano comminciare a decorrere a .beneficio del sU ^ 
gnor Carta intento dal detto di della morte < del detto sigftor 
Marco ^Antonio in avanti inclufivamente . y . . ► . . 

Si ■ {labili , che i detti ducati 20. m. di ca|xtale come {òpra, 
72 donati , dal detto giorno della ftipola dell’ iftronieato , in 
avanti , ed in perpetuo, ed a riguardo de’ frutti , dal gioc« 
no della morte d’ clTo D. Marco Antonio , anche in avanti, 
cd in perpetuo , rcftar dovefléro nel pieno dominio, e pof» 
Icifrone di D. Carlo Antonio, e de’ funi figli nafcituri, p«ar 
averli , tenerli , pofTederli , e -venderli ; a qiude oggetto il 
donante D. Marco Arrtonio , dal di d^ ftipula dell’ ilbo^ 
mento in quanto al capitale , e da che feguita farebbe la fua 
morte rìfpetto a’ frutti , lord cedè ogni r^ione ed azione 
centra di quatfivogliano ptrfone, e poÌc eflo signor D.Carlo 
Antonio i fuoi.iigli nafcituri , e li loro erodi ',,0^ fuccoffon 
nel luogo dì elfo D.Marco - Antonio , o^e altre clatdòle fo> 
lite apporli in {irrrìglianti iftromenti .1 Vbll aggiunfe la ef« 
preflTa condizione, che-l figli i quali- doveano nafeete dal 
detto' D. Carlo Antonio , -s’ intendeffero contemplati, echia»,. 
mari ex propria perfona, « non oom’eredt -di quello, ptrb 
vita ( fon proprie parole- dell’ iltroincnto ) del nted^mo stg, 
Carlo Antonio non'poffdno li detti fuoi figli avero ragione ^ 
ni pretenfione-fepra li detti frutti, ed'ontradó di detti ducati 
-20. mila quali cedano intieramente #' betteficie 'del eig, Carlo 
s^tonìo fua'vha durante. . . - , ' . • 

Promilè ,’ ed obbligoffr per folenne fttpulazione.il ridtD.Marco 
7J Antonio; ma a chi ■ptomUef’ A O.Gari* Aotnnia. forfè ed 
«• fuoi figli naf^turi.? 'Non 'mai .f Proitiik aè-foU) Q. C^^ld 
, . • Anto» 
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Antonio « di éver Tempre per fierma , e Ata la fudettt do^ 
nuione, ed a quella non controvenire per qualunque cagio> 
ne , nè miquemai rivocaria , eccetto il cafo dell’ ingratitudi- 
ne: Gou efentarlo ancora dall’ obbligo dell’ infinuazioaie , e' 
e»tt i’ altre clauTole , e cautele folite , che nel d. iftromenco 
fi leggono.- -, 

Mercè tale donazióne, irrevocabile fra’ vivi, che fece nel 170^. 
74 -Ò.Mareo Antonio FHcione nella fomma di ducati ao. mila 
aD.Carlo Antonio’ A io figlio, ch’è pur troppo chiara, ed efpref- 
da, pare, di non poterfi altercare , nè porre in dubio l^pri- 
ana detrantonc , che deve fàrfi fopra i beni di D. Marco 
Antonio. Sembra , ma non è così. Invafo',e troppo invoglia- 
to il Dìfenfbr della signora baronefia-, noftro venerato mae- 
ftro , dallo fperho .di contradraràone , 'e dal 'piacer di corneo- 
dert , epponefi alla detta donazione , ed interpretandola a 
modo fuo ,'ch^ il' crederi ? vuol lòtto della medefima com- 

E efe ed niiite infieme due donazioni ; .Una' dell’ «fuirutto di 
tti dacat» ao. mila , da godorfi dal donatario D. Carlo 
. Antonio; e l’altra d^- duetto, e della proprietà, da ce^ 
dere a pio de’figli nalcituti dal. mederimo, dopo la Tua mor- 
te. -Indi ,' polla quella preraellà, benché ideale, e fantafiica, 
Be 'ritrae;' che pernon efier nati figli al detto D.Carlo An- 
tonio, fi fisfie la detta donazioa caducata; ficchè rimalla, o 
^nata net patrimonio , la proprietà fiidetta onnofila lia ri- 
mafia al vincolo del detto ledeoommefib . 

Per quant’ argani ulàr fi' potranno è difficile, anzi ini- 
7 j Mfllbik a parer aoftro di tirar il fienfo , c la lettera 

qtpreffii dd teimnento di-detta donazione a quella interpfo* 
tainene; ehe gli vuol dm il nofiro aavìo oppofieore. Si ri- 
oordè egli da degno maefiró , quel’ è , -che ne’ contratti , o 
. fiano atti fra’ vivi , no» Uett m$- l/gtum mngutm ab ra- 

rum verbis Mjieden come largamente ' pniovalo il Card» 
Mamtìc. 3. de tacie. ^ 1 » num. i.' s Sono le 

parole in cfli ; 4 giriià'di fiama,rdaUa quale fono animati, 
tantoché' niente vi 'A pujk iÌMt’ mtendace , niente aggiun» 
-V' - ■ gere. 


i 
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geré ., nfènt* detrarre . I7 .' mhm;*'44.' /I«4\ 

«^£.40^. p.t. ree. &• mmm. 1 . Jee.4.^0. mmm.jt 

f.^. ree. Buntt. tiec.zp. Nel* che differiiàofio ik’ 

ftamenti , eri atti di ultima volontà', nè’ quali non fi xiffeiu 
cosi rigidamente il suono rielle parole > ma unicamente 
alla' volontà 'de* dirpofitorl fi bada-, che quali regina dorau 
nante gli otti- tutti' regola j « règge , ammettendcdi perciò 
itr,effi'la interpretazione, l’ cltènzione j 'e 1’ ampliazione , da 
qualunque conghiettura rilevifi, è* l. hmreJts mei 
D. ad' Setun.'Cónf. Treiefl.'e$i hlicet IntferMor ®. de Itg. t. 
ex/ 1 : cum ' preptmebatur in fin. D.' de t. a. , con < altri con» 
cdrdantà , ed a baftanza anche il 'fonda 1 ’ awifaao Card, 
Mamic. de cenje&. nftìm. ve/unt. ità.lì m.t. num.i. tir %,’f 
me lib.ro. trt.i. éum.i.'ty feqì E da'quefto principio nafce, 
che ne* contratti ommciTo dee dirli , per omMoflo averli 
quel,-ehe efpreiramenre in quelli' hon fi legge /{or.Jtom. afar. 
04. num.rr. dec.j^.'npm.^, cervm' Cvetcm. t. non delk 
oe da noi additarli qud , che non dice* iftromento , come 
fi trae dal ' finorial ' tefto in deeufie L" fi veri D. fef. 
meatrìmr e nella t.fidejnffore^ mMgifhmtui D.de fide'/mf. Ma». • 
.fi confuit.i^pi. MHm.12. tom.^.'Ò' eenfidt.^/^ Mnw.ro. tem. ? 
5» ìtem c'enfmh.Sii- num.j. tem.it. '' ' ■ n 

Con' guida tanto ficura, tratta da principi coBl -faldi di legge, 
7<5 efaminiamo ora T iflromento di 'detta donazione, ed el^i* 
niamolo , con' leggerlo , e rileggerlo non una •, ma iòvvenri 
volte . Al certo, che ciò ,' che alTenta , fantafticamante in* 
terpreténdolo ( fìa detto fempré'con fua buona «'pace ) fl 
Contradirtore , noti vi -fi. trova , nè fi troverà mai . Una 
e fola ‘, 'fecondo il dettò iftromento conta , (u la doriado* 
ne, che fece il defunto' D. Marco Antonio 'Pifcion» 'td 
fuo figlio D. Carlo Antonio , ed ■figli , che al . medefi- .* 
mo nalcer- poteanb tra’ quali preièri iempre i mafchi alle ^ 
donne, dando a 'quelle la loia* dote'' di paleggio . ‘Non fidi» 
ftihfero due donazioni, coinprefe *tn zma, -cioè, una donazio» 
ile, toccante il fola . nfidiriifto t-IX CJzrlo'Aniotto ^ e l’aU 


to • 


( fLvm y 


tM fin atidie della 'proprietà a benefkw.d^ di lui •' 
«OR nati , ma nafcituri . Tutto 1 ’ oppodo fi. legge nel me* 
definao idromento . Dal (fi della dipola fi diede la. proprietà 
de* ducati tornila da D. Marco Antonio padre a D. Carlo 
Antonio , e fuoi , e dal di della morte ,d’ edb donante 
anti per due giorni prima , e la proprietà , e 1’ ufitfrutta fo< 
lidafinenee fi trasferì al detto D.Carlo Antonio, 'renza ne- an« 
che nominar detti figli da lui nafcitiirt e «piando nel po> 
«er’ il < donatario in luogo filo , eTpredàineate nomioolli , li 
nominò tutt’infieme eougionti, c non difcretivauaente , coo- 
£demndo finanche dell’ uno j e degli altri gli credi , e fiiccefi- 
lori ; l>en vero volle 'D. Marco Antonio ,ché i detti 
mfcituri davD. Carlo; Antonio non com’ eredi ,'ma come 
figlila d^ta donazione doeplFero icntirfi chiamati, lenza «pe» 
rà potere aver mai anione fiipra i frutti di detti ducati 
no. mila ia .vita di ipUo D.Carlo Antonio,. Quello è il ve- 
ro , crpreiro , c cànrot. fisnTo ^dcUa contefa donazione , efclufi- 
«o della pretefa; e d’ ogni Jiltra’ metafifica-coRghiatturaL’ in- 
terpretazione , onde da. una poflà eUa in due iilòlverfi.. 

Diali luogo per breve fpazio di tempo , e lenza pregiudizio farli 

fpj alla verità , alia ideal’ interpretazion già detta . Ballerà ella 
Ibrfe per trame la confeguenza , che ne vuol' ricavar 4 ’ Av« 
verlàrió, in alTcntando', che bitta la donazione \de’ detti du» 
cali zom. in <|uanto>alla proprietà a’figH nafdturi da D.Car- 
le Antonio , donaurio del i'olo ofufrutto,e non elTeiuk} figli 
al medefimo nati , quindi caducata la detta donazipne dir fi 
debba , talché i ducati loda, ritornando nel patrimonio del 
donante abbiano a dirri fc»Mttati al detto tedecommeCTo , 
che fopra tutta U ,fun roba imtuì' D, Marco Antonio 4 Cer« 
tamente che no. - * 

La verificazion. della iien.nalcita de’ figli di D.Carlo Antonio 

78 h ièguita non prinu «lei 175^., tempo, io cui d (lato que- 
lli fimxa venuta prole t<dro al mondo . Or in tale tempo , 
morto 'trovandofì da molti anni prima « deèj fin dall’ an- 
no 1710- U ridetto D.M9C0 AotOBÌo.,e come mai pplTonp 
4. : cntra- 
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entrare i tcrmim di caducazione ,,c^ fol procede , od 
luogo quando al donante i donatari premorano ì Quando 
manchi il donatario , o la condizione , con rai fi è. fetta 
la donazione' in tempo , che è anche fopravivente il do> 
nante , allora sì , ben fi concepifce , che la robba . donata 
non può trafinetterfi agli eredi oel donatario, ficchè forza è> 
che al donator ritorni , purché convenzioiic in contrario non 
vi fia , ex /. cura precari» II. ex /. interdidmm 14. 

D. precar. Tiraquel. ad l. fi unquam vertè denatùne largù 
tus num.ióp. Menech. prafxmpu 19. Ttefamr.-i. qq. 

6 . con altri. • 

E pure in quelli termini della prenaorienza dri donatario fenza 

7p figli , non vi è mancato chi con ragionevol coraggio fi è 
alla caducazione oppoflo , e fia tali Autori e da annoverar* 
fi CuteU. in traB. de denat. tom. 2. difc. li fpeciat. 24. a.^. 
CJr feq. , Seguitato da Scopp. ad. Merlin, etf. ad cap.^^ a.2. 
in fin. cent. z. Alla quale opinione dh tutt’ il pefo 1 ’ Impe* 
rador Giufliniamo nella /. fi quis argentum in fin. C. .de de- 
nat. ove decife, res donatas m omnibus fupradiSis cafibus nem 
felum eit , dutn fuperfunt , fed^ etiam eomm fuecefferts teddere 
tempelli non tantum .eis , in quos dmttio feda efi , SED 
ETI.AM EORUM HMREDIBUS . A cui concorda 1 ’ alto» 
referitto imperiale contenuto, nella l^quisquis 28. C.eed. Ivi; 
i^isquis rem aiiquaa* donando y vd in detem dando y vel ven- 
dendo , ufumfrvBum e/us retinuerit , ETL^M SI STIPULfA- 
TVS NON ,FVERTT y EUM CONTINUO TR»dDIDISfiB 
CRED, 4 TUR. Quindi é nata la troppo trivial regola, on- 
de fiamo avvertiti , che ne’ contratti , ancorché d’eredi nwn* 
zion’ alcuna non fiali fetta , ad' ogm modo ' tam harediòut 
neflris y quam nobifmet ipfis cavenms y gialla, la ftafe del te* 
fto in l.paBtm 9. D.de pmbat. a cui concordauo altre leg- 
gi , che una tal mallìma compruovano , e ne ragiona lar- 
gamente il Tiraqnell. de retra^ cenvent. l . gloff. 6 , . 1 

Ma quando il donante mora dopo 1 ’ atto della donazione e 

Sogli fopraviva il donatario, come tnai,'^, come, mai poflb. 
, G .00 
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St tfamìna lo 
articolo , fe neU 
le donaì^ioniyclre 
fi fanno dal pa- 
dre al figlio , e 
a di lui figli , 0 
quefli non na- 
fcendo , o nati 
premorendo a 
quello ypoffa la 
roba donata tor- 
nar al donante. 
Si pruova di no, 
e che pajji agli 
. eredi del figlio 
donatario . 


Db «atrar fimili difpute , aaù:i veti termini di caducaziooe/ 
£ fe così è, trattandoli diidonciùon fiemplice t che fi dirà, fe 

10 articolo dii'cuter 11. voglia' ne’ preciG termini di donazion 
latta al figlio, a contemjdazion del,nutrimonicf,o contratto^ 
o che fia per contrarre , ovvero filila conhdei'azion de’ figli na> 
fcituri dal medelimo i Da noi non ignorafi , d’eiTcr quma una 
quiftton legale , trattata didufàtncntc da. molti Autori , fra’ 
quali il Regg. Capetel. in dec'.i'^.nm.tp. b dide difficililfima. 
Alcuni, morendo il figlio donatario lènza figli, luperllite il 
padre donante hanno ' ammcffo il . ritorno della roba do- 
nata all’ illeiro padre , e fra elfi taluno col padre hanno 
ammelli finanche i firatclli del donatirio, a tenore del Drit- 
to Civile ^ Caci il Maynard.. t'd>. 5. capit. po. pi. & px. 
Molpbef.. conf.c\J. n. X. Rovit. confi 16. netnt. 14. volum. %. 
Franche decifi ^p.- Cutel. de donai, contempi, matr, traSat. 2. 
dife. IX. nmm-.ip^. , decifi 7. ac 50. Barry, de fncceff. 
ah inteft. lih. l8. tìt. x. tmm. 4. Odiem.. ad Surd. ohfi. ad 
decifi^M^q.. nane. 16. •d'ndreoL contr. X^ó.- mtm. 6. Mamfrel. 
m decifi , ty$- Capyc. Latr. «. 12. Credon quelli , che fem- 
pre in $i beta fpeaie di donazione lì dee Ibttointender b 
tondizione , filmr fupervixerit pò tiV ^ licchè , premorendo al 
padre il figlio, la donazione svanifre , ed'è finodaie in ciò 

11 fentimento di Dee. in cenfixqo . , a gran fenno impugnato 
da .^eiat. da' Covare, e da altri. . Ed aggiungono , che co- 
fai donazione fi 'dice btta oh confano y ben vero premorendo 
il figlio, rimane femplice, che nota .ha efficacia , e valore , 
iè non se ove-ooUa morte del donante confèaniQ , come b 
decorrano- O/drad.: al- 15. ^dd. ad Guid. Pap. in decifi 
14$- Theod. allegat. 42. num.' 11. Rovit. loc. eh. y il quale 
avvib di più ,-che morendo il .figlio, vivo il padre , b ro- 
ba a lui donata , bendic redi nel luo patrimonio pur vi 
fuccede il padre , come a peculio profèttizio del figlio ^ Rifiel- 
fioni , che per «verità non reggono i'. fé -vegliarti credere 4 
Prefidonto ÌAerlim. x.^ contr. 34. ,nmm, 31. ^ al ..Conliglierc 
Seodor. alleg.. qx.,num. XX. .. v 
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* Pitt'ttiìntìWrtoi»e mineggìando 1’ mkolo paroccfti' aftri DD. ^ 

* 8i i’'haR' rif»lHto colla diftiireiotie’ tra U cafo, cIm la donacio. 

* rte ftafi dal ptdre fatW al-figlio* e figli ;tiafcituri dal.mrd»>i 
fimo',' 6 r altro', iwt quale Iniì • donata 'la roha^ a! figlio ,. cd 

^ i r diluì figli. giik nari, ed efìftenti iir atto della donauoiiBt 

* Nel primo cafo vi fbct’ indendon Tempre la Condizione ,yr/f/nMC 

t patri fuperuivet , ficchè , non empiénciofi la condizione , ritorna ^ I 

B h roba donaté alpadrécMa nel fecondo , voglion > troppo 
:> 'ma d ftabik k' ragione acqniflata su la Arila roba’, da ma 
> poter’ mai ritornare al donante. Così FantantU. de pmih inh> 

3 ptial'. to. ti clauf.^ . 9 ' 9 " S‘ ^ deci fi 44. Lua^ 

Ó ad Franch.'^ìn dccif. ■g.'^ranth. 'tiu. io. Cnlel. /ed altri 

i Chiunque pdrò voglia andar incontro alla .verità ,1. e lèguitar 

.) 8 zquelT opinione, che piti al Dritto -fio. confacevole., e che ab* 

(! bia la aflìAenza e della ragione, e delle colè giudicate ibpratuta 

tb nel nofirO'fbro, uopo b, che indiflintamente Ibfienga, di 
.1 bon poter- unquemai dal donatario , benché, ■eeroora al d<w 

à nanfe padre, ‘e premOra ' fenza figli che dai 'matrimooa» 

i contemplato non glifiinnati, ritornar kroba al medefitno do» 

ii nanfe, che fia fuperftite . ‘ Di si fatta fpecieidi donazione in 

ii vero è quella la naturalezza , -d’ elTer^ cioè.., perpetba, fichi 

} unque mai 'al donante la roba donata non tomi, ptnrhe %e» 

^ zial convenzione in 'contrario 'non vi fia.^CosL k diToBnoiiD 

t Gratian. tom. g. dlfcept. 554, C»*' Ganeer. g. «m l* 

^ mm. ìli, FantantU. de paiì, mnpt. elauf. 4. gl. z 8 . 

I, ad Ravit. canf. 15. num. zj. Barg. invejlig. Jur. 

j hitm. 14. Cutell. tom.z. de don, dife,i.'fpec.zt^. m. 6 . £lk dU 

f cefi donazione a^ eaufam, che Tempre dura, talmenteche, fè 

ì ne anche naTcan figli, ella non cefia, giachè non cefia mai'i’ 

i effètto , quando è già conTumato,Te ceifa'kcauTa Téeódadleg. 

j 4^. Nw.Z2‘. , e perciò agli eredi fìnanch’efhanei del ddnatarì* 

j pafla J Te niente fi Tia convenuto In contrario ^3 iicet emm fuerk 

I rtJlriÉla ad filias nafeituros ex ceerpore domatarii , vel ad deficit 

I ■ dentei mafculos tantum , tamen fi talee non fuperfimt , e«» prapte* ’ 

rea bona donata ad donatarium vel e)ur hàredet ■ reaitrti dcbent^ > 

G 2 nifi 
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^Jt 'he fptcìaliter txprejjum futrh , fed eum aliit ò<mis ulti- 
mi denotarli tromfeunt ad »)us krtredet , non quidem'/ure dm ' 
nationii j quia non funt comprebenfi , fed jure tranfmiffionù •. | 

qmia hoc ejl natura danaticnis ^.ut Jit .perpetua ad ipfum ' 

dmantem , vel ejus baredet ^ non rev^rtatur .* lentimanto bea 
degno del Card. Mantic.t^. de taeit. ambig. 21., num.io. 

Ha r appoggio tal’ opinione di piìi leggi , fta^le quali vi i il 
83 teilo ndìa/.i.^. eum dicimus Dole donai, ove erprefla» 

mente Ulpian» ragionando di si &tta donazione fèrinò la re* 

^a : qui liberalitatit gratin aiiquid dot , ut cenfeflim fatiat 
aceipìentitf nec ulto faSo unquam ad fe reverti veliti limi- 
tandola folamente quando vi fu la convenzione in contraria 
Nel che vi concorda la /. Senatut ^.ntortit caufa D. de don. 
tauf. mortis,. Quindi a ragion’ è (lata ‘ da tutt’ i piu colpi* 

' cui Senati abbracciata nelle giudicature . Nella Rota Roma- 
na lo atteftan Mantic. de taeit. lib.i^. tit.ii. n. 20. in fi». 

Graffi decif.'tmie. de donat. Put. decif.xy/^ Ine. Illuflrijpmut 
t^canius lib.,^. Del Parlamento di Tolofa ne fa fede May- 
nard- lib.$. eap.go. pi. Cf" 92. Per lo Conciftorio di Sicilia 
vi è Cutell. deciff 7. en num. 7^ Del Senato di Savoja ne 
perorta le giudicature Fabr. in Cod. lib. 8. tit. 28. de revK. 
donat. dtfin. 21. in not..feu allegat. num. 8., ove confeflfa 
di aver cosi decifo quel Senato , e di eflergli fofpetta l’altra 
dilBnizione contraria. Per il noftro S. R. C. finalmente vi 
fon le teflimonianze del Prtftd. Merlin. diB, cap. 34. n.^p. 
<^40. ubi Scopp. ». 23. del Regg. di Mari». 2. refot. ipo. 
n. 5. del Reg. Galeot, 2. contr, 21. ex n.ll. del Con/igliere 
Teodoro alteg. 43. a n. 75. , il quale fcriife contro il Rtgg- 
' Rovit. e gli fu contrario in quella caufa , in cui furon com* 
pilati i detti eonfii^. & i<$. del rom.2. , del Canonico dì Lue. 
abf> ad deeif. 3. 5p. Prefìd. de Francb, e di altri , i qua* 

li viepiù aderifeono a tale fentenu ., ove efprefTa menzione 
degli eredi nella donazion fatta fiafì . I 

Ed ecco , che ■ anche nel calo , in cui fì tratti d’ efler premor* I 
84 to al padre donante il figlio donatario fenza fi^ , Tempre lì | 

• efclu* I 
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efctiide la caducazione , o (ìa rìlòluzion della donazione , ed 
infiememcnte ancora il ritorno della roba donata all’ ifteflb 
donante, ficchè ella refta fempre nel patrimonio del donata* 
rio , e paffa a di lui eredi j ove f^ialmente .( oltr© di 
quella prefunzioo' legale , di cenano compier' l’ atto della fti. 
pulazione per se , e pe i Tuoi eredi , a cui tanto fidarono', 
nel confutar il Rtg^. Rovlt» , gli accennati Configlier Tee* 
doro e Prefid. Merli», ) di eredi Gafì fatta nel contratto della 
donazione menzion fpeziale , e non vi fia patto in centra* 
rio , cioè , di ritornar la roba donata al donante , morendo il 
donatario fenza figli' . ^ircoftanze , che ben concorrono nel- 
la caufa prefente , in cui fi tratta d’ una donazione fatt% dal 
TOdre al figlio ‘e figli nafdturi dal medefimo, fenza la efpref- 
la convenuone , ’^ci^ , che morendo fenza figli , o -caducaf* 
fefi , o ( per parlar con i termini più proprj , non entrando 
la caducazione , che negli atti di ultima volontà ) rifolvef* 
fefi la donazione, e ritornar doveffe^ la roba al donante . E 
per rincontro efpreffamente leggefi , che furono e nel coftituto , e 
nel corfo della donazione contemplati non meno ^ D. Ca#lo 
Antonio e fuoi figli, ma anche i di loro eredi , e fncccffo* 
ri , onde ripongonfi le cofe fuori ogni' controverfia circa la 
tranfmiffion della roba donata dal donatario , benché morto 
fenza figli, a’ di lui. eredi , fin anche cftranci; maMÌormcnte 
perchè nell’ iftromcnto di detta donazione non fi legge nè 
anche fputata parola , onde' ritrarfi^ poteffe , che D. Marco 
Antonio s’ induffe a far la donazione in benefizio del figlio 
D. Cario Antonio , e fuoi figli nafeituri , per Io matrimo- 
nio , eh’ egli avea già fatto , o , che morendogli la prima 
moglie , potea forfè in apprelTo fare , ficchè foffe fiato il 
mewfimo la cauli impulfiva di quell’ atto gratuito , che re- 
golarmente fuolc praticarfi , affinchè con più facilità trovi 
un figlio di fameglia mc»lie . Il fiidetto D. Carlo Antonio 
era già cafato , e prole fin* all’ anno 1709. non fe n’ era 
per anche veduta . Si fperarono vicini i figli mafehi , per* 
ciò furon anche comprèfi nell’ atto della donazione , ma 

• il 


Ceffa 01^111 du- 
òlo nella cauffa 
f re [ente, perchè 
il donante pre- 
morì a D.Carlo 
^Antonio yficchè 
non entrano i 
termini di cadu- 
caxjone . 


I^ufufruttuarioy 
mancando il pro- 
prietariojac^ui- 
fia anche la pro- 
prictà,e fe ne dà 
ragione . 
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i! prìncipi mottivo in effa fpiegato, onde moflefi D. Mar. 
co Antonio a donare , fu l’ amor » che portava al fuo figlio 
malchio , ed a tutta la fua pofterità mai'thile , fe pur nata 
gliene folfe , in cui volle eflo donante che fempre confer- 
vata fi foffe la fua roba , cfclufene dell’ intutto le femmine . 
Su d’ una ipotefi abbiamo ragionato finora , che non ha che far 
83 cort la Doftra caufa;epurc in efiada noi ficora fi è fatta ve- 
der l’oppinione , favorevole «Ila trafmdfion della roba donata 
fin anche agli eredi tranci , ove mora il donatario fema figli 
Che dirafli ove fi fermi la caufa al fuo vero punto , cioè , della 
concorrente premorienza del donatario fenza figli , fuperftite 
in vita il donante . D. Marco Antonio Pifeione donò nell’ 
anno I70J?. i detti ducati io. mila a D. Carlo Antonio , ed - 
a’ figli da eflb nafeituri da qualunque matrimonio . Nell’ an. 
no ifteflb 170P. fe ne morì il donante, fuperftite il donata- 
rio , che prefe polleflb della roba donata , e fli cauto nel non 
voler confonder la medcfima con tutto 1’ afte ereditario pa- 
terno , di cui era ufufruttuario col vincolo di un perpetuo 
f^commeflb . Due mogli ebbe , ma fenza figli morì nel 
dietro paflato anno 1738. In quelli termini, a che parlar di 
caducazione , di rifoluzione , e di cofe fimili ? Forfè s’ ignora 
la efprefta difpofizlone del tefto in l. un. cum triplici 

verf. vel vìvo tejlatpre C. de caduc. foli. ? Il linguaggio , per 
dir così, è troppo improprio , anche perché glr-ellremi’ non 
farebber abili per retrotarrc l’atto della rifoluzione al. tempo 
delia donazione, e far, che la roba donata, come fe tornata 
nel 1709. foffe al patrimonio di D. Marco Antonio dònante 
fi fi^a , e foggetta reftar quindi poffa al vincolo dd fcdecom- 
meffo da lui ordinato nel fuo teftamento . Oh quanti affurdi, 
e quante improprietà fi avrebbon da tolerare , per far tale 
retrotazzione I 

Potrebbe davantaggio , fe bifogno maggior vi foffe , confiderarlì 
S <5 ancora, che in ogni peggior lettura , fi^uitandofi fe raetafifica 
ideal interpretazion , che fi dà dal Contradittoreal divifato iftro- 
mento di donazione , cflendo , a fw avvilo, donatario dcH’ufu. 

frutto 
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frutto il ridetto Carlo Antonio e della proprietà , efl« 
morto , i 6gli nafcituri dal mcddìmo , poftochè tìgli non ^ll 
Can nati , per difpofìzion di l^ge , debba dirtì , che 1' ufo. 
frutto abbia feco tirato la proprietà , fpezialmente per non 
ciTerfì in tal cafo pfovedoto, che la proprietà ad altri, che 
a D. Carlo Antonio*, acquifrata G fofle . Kifaputiirimi iono i 
tcfti in 1 . 1. ^ fi ex fundo in t.fi ita quis D. de bared. infl. 
in fed fi quis priore Infl. tit. quib. mod. te/l. infirm. « co* 
concordanti , c con quel , che commentando i mcdefimi hanno 
Icritto tutti gl’ Interpreti , ed anche Cepbaf. conf.yió. Pautut 
Pagnonus in i. diibio lìb. 5. Medie, dee. Senen. 5. a. 4. y, 
Manf. tom.j. confult. 66^. num. 6. Eeilen. de jur. acctefe. cap.j, 
qu. 16. »wm. 438. con altri. 

Il donatario , chiamato nel folo ufufrutto per pc« refrituirlo 

87 unitamente colla proprietà a’ Tuoi tìgli , o ad altri , è una 
fpezie di fedecommeflarie , il quale tì fente invitato infìe- 
memente e nell’ ufufrutto ,.c nella proprietà . Vi è lo efpreflb 
tìabilimento di legge in l.fin. D. ufufr. ear. rer. qua uf. con» 
fum. Bald. in l. id quod in 14; qua/l. C. de Epife. & Cler^ 
Caftill. de ufufr. cap. ^o. ex n. IO. Manf. tem. ^.confult. 
num.j^. Mart. de fucceff. leg . , ed altri . Ed ove non voglia 
dirli da principio data la proprietà coll’ obbligo di reftituirla 
a’ figli , ^li è certo , che fe i figli chiamati ^lla proprietà, 
o non naicano, o premorano, l’ ufufruttuario acquifta tutto,', 
almeno jure accrefeendi , come pienamente fi pruova dal ri- 
nomatilTimo ConfiglLer di Rofa nella fua celebre confult. 34. . 
c propriamente pel num.- 15. Coficchè , per adattar le cofe 
già aette alla fpezie della eaufa noftra , ancorché femplice 
-ufufruttuario voglia dirfi D. Carlo Antonio (come non é,« 
per penfiere noo fi appella nel detto iflromento ) tar ei fu 
da nputarfi finochè fperanza ebbe di aver figli , che doveaa 
efferc i donatarj della "proprietà , e dell’ ufufrutto dopa la di 
lui morte j ma venne pot ad acquifrar la propi'ietà medefi» 
ma , quando \ perduta tale fperanza , e non nat’ i figli , o 
nati , e ■ premorti , tì venne la chiamata di quelli a caducare, 

come 
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coaie conchiude il citato Comfigl. di Rof. diSi. eonf. 34. ntm. 
52. in fin. Cane. dec.$(Ximm. verf. allegai. Manf. tom.j. 
unf. 66 i. num. i. i» fin. . . . . 

11 che .viepiù aver dee luogo, quando di ufufrutto' trat* 
88 tali ( com’ è quello, cEe li pretende foltanto da D. Marco 
Antonio a D..Carlo Antonio Pifeione fuo figlio accordato, 
chiamaodofi indiftintamente , ed dTo , ed i figli alla proprietà, 
ed airufufi-utto de’ ducati za mila, con che, fecondo interpe- 
tra il Contradittore , nell’ ufufrutto folo il ridetto D. Carlo 
Antonio durante la fua vita, c nell’ ufufintto, c nella prò- 
prietà , dojX) la di lui morte , fi dovclfero' fentir chiamati 
1 figli ) , U quale è di fua naturalezza atto a lèmpie ti- 
rar feco la proprietà , ove fpezialmente chi acqui(H quella , 

. manchi, e non vi fu. DD. apud Manf.tom.^. confult.ion. 
num. 6 . Del che cento , e mill’ efempj potre'bbon addurle- ■ 
ne. Fra gli altri , .ognun sa , che l’ antefato in quanto all’ 
ufufrutto fi acquilla alla donna , e la proprietà , quella 
• morta , unita coll illelTò ufiifiutto , fi incorpora e palTa in 
benefizio de’ figli : ma ,fe i figli a lei premoran , liibito Tufuc 
frutto^ fi confolida colla proprietà , e piena padrona dell’uno 
e, dell’altro l’ ifielTa donna addiviene, per dritto cosi Padrio 
in Ctnf. quartam verf. liberts autem pracedentìbus De jur. quart., 
ubi Napod. verb. habet in princ. n.Ìé . , come civile in auth. 
praterea C. Vade vir Cr ux. tratta dal quia vera legem 
t^utb.ut lic. Matr. 0 “ av. Francb, in deciféll. 

Quella bensì , il ripeterao , è una ipotefi , che. 
non ha che far colla caufa di cui fi tratta • . 
ma fi è finta , per far ifgorgere la foprabondan- ' 
la di ragione , che per la drtrazzion de’ du- 
cati 20, mila fi ha dal 'Duca di Albaneto , 
detrazion fondata a Dritto di legge , come 'a ^ 

fàzietà fi pruova da Fufar. de fideic. fubjl. 

4v.d32.vla quale perciò rella ferma nell’av- - 

vifata forama di ducati za mila fopra l’alTe / 
ereditario di D.Marco Antonio Pifdone — — 20000 

Oltre 
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* - , Riporto Wfc—. 20000 

Oltre a’ ridetti ducati 20. mila , devono dalF iftef. ; 

fo afle .ereditario dedurfi liberi * da coni vin- ^ 
colo in benefizio di D. Carlo Antonio duca- 
ti 2. mila , gli fteffi , che , a titolo dì le» 
oato furongli nel detto teftamento , dopo la 
fondazion del fcdecommeflb , per poterne ^ 
fua balia difporre , lafciati da D. Marco An- . 
tonio,in compenfo della legittima , che libera 
Ipettavagli full’ affé paterno , e di cui privar 
effo difpofitore il volle , foggettandola al vin- 
colo del fedecommeffo nel. medefimo tefta-, 
mento ordinato da effo D. Marco Antonio. 

Nel che , oltre la volontà del fedecommetten- 
te , s’ incontra anche favorevole la difpofizion . - 
della l^e nel tetto della 1 . Titia D. ad l. 
falcid. con altri preffo il Fufar. dt fideic. 
fubjì, qu.6$0.' a ». lop. due. zeoO 

Di pib dall’ eredità di D. Marco Antonio Pi- . 
feione fedecommettentè devono dedurfi le doti 
della di lui moglie D. Caterina Gruther « Il 
pafsò per indubitato (e tale è)ìì Fufar. d!8. 
tra8. qu.66\. Ella la detta Gruther ebbe in 
dote , quando uniffi in matrimonio col cen- 
nato D. Marcantonio , ducati fette mila , che 
fùron da lui ricevuti , come dall’ Ittromento . ■- 
de’ capitoli matrimoniali /oA. 273. ad %y6. 

De’ ridetti ducati 7. mila , fu ^appurato fi“a^ 
effe paiti , e ve n’ è if documento negli atti 
fot. 389. ad 3p8L , che ducati quattro mila 
già furono impiegati da D. Marcer Antonio, 
c che è paffato 1’ impiego in benefìzio dL . 

D. Carlo Antonio , ficchè devono detrarli 
per caufa della, retta delle fopra deferitte do- 

/ -H ^ ti . - 
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Calcai» Jì quelf 
che importa I 
affé ereditario di 
ID. Marco %/fnto* 
nio fatte tutte le 

detrarinni . 

c-r^ , 

Si fpifgtt ^ftal 

fia la pretenjìo- 
ne della Baro- 
meffa D. Ma- 
rianna Proto 
ftiir eredità di 
D.Marco >/fnt^ 

Ifio Pifciour . 


< ■* Riporto ‘ Ìp—»» 

ti foli ducati . ■ ■ 

Per capitale dell’ antefato , coirefpettivo alle 
dette doti , a norma della regia Prammatica, 
ducati ■ ^ 

Pinalmente è irrefragabile , che dall’ affé eredi- 
tario già detto deve dedurli il cenfo , o fia 
canone inaffrancabile di annui ducati 17. , cui 
è onnoflia la cala già detta r 
trada di S. Giovanni a Carbonara , e dovuto 
alla Cafa Santa di A.G.P., il di'cui 'capitale 
alla ragione del due e mezzo per cento im- 
porta due. — — 

Tutte le dette detrazzioni fono in due. — 28013 

E detti ducati 28013. fremati dall’ importo 


^80 


dell’ alfe ereditario, fermato in due. ‘ — — 3^773 *0 


Retta il detto affé, netto in foli due. „ 37^0 io 


La di cui mettà importa due. — *880 5 

O R , che fi è chiarito il vero importo dell’affe ereditano di 
□.Marco Antonio Pifrione,e che la preftenfion della si- 
80 gnora Baroneffa Rendina ad altro fegno mirar non TOffa , 
che di foli ducati 1880. 5. , tempo è., per non abufarci 
viepiù della foverchia bontà de’ signori del S. C., di ragio- 
nar della inTufliftenza , e fievolezza di detta si fatta preten- 
fione . Ella dove fi appoggia ? Afferma la ridetta signora 
Baroneffa , che , attento il tenore del tettamento di D. Marco 
Antonio Pifcione f ittitul quelli un perpetuo ,difrenfivo fe- 
decomméffo fopra tutta là fua roba , alla di cui fucceflione 
chiamù in primo luogo D. Carlo Antonio fuo unico figlio 
mafrhio , ed indi i di lui figli mafroli in perpetuo-, «i -in 
infinito , coll’ cfrlufion perenne delle femmine : In eftinzion 
della linea mafchile , chiamò le figlie femmine dell’ iftcffb 

D.Car- 
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D.Carlo Antonio,© dei di lui figli mafchi,e difecndenti: Ei 
ove anche la dtfeendenza delle femmine egualmente , come 
quella de’ mafehi di D.Carlo Antonio, e de’ Tuoi figli, del» 
r intutto mancaffe , chiamò il fudetto teftatore alla fuccefiìoQ 
del fedecommeflb D.Rofa Pifeione, unica fua figlia femmina^ 
e germana Ibrella del ridetto D. Carlo Antonio , moglie , eh*, 
era in quel tempo del lodevole Configliene D. Francel'co AnV 
tonio Proto „ E LI FIGLI , E DISCENDENTI in infi* 

„ nitum ( parole proprie del teftamento ) ciafeuno di eflfi fi- 
„ gli, e difcendènri per ugual parte, e porzione, coU’iileiT» 

„ condizione* detta di fopra ,'*che 1’ un fucceda all’ altro , 

„ quale morifle in età pupillare , overo quandocumque fenza. 

„ figli , e difeendenti , quale Kofa , e Tuoi figli e difeendenw 
„ ti , Io da ora per allora nel cafo fuddetto folHtuifco , e ■ 
„ chiamo nella detta mia eredità , e nella proprietà , e nel« 

„ l’ ufufrutto di quella , volgarmente per. fideicommijfo , e per 
„ ogni altra migliot via. ' 

Inferifcc da ciò il noftro Contradittore , che tre diAintc chiamate 
fece D. Marco Antonio nel fuo tc^amento . Primo chiamò 
alla fucceffione D. Carlo Antonio , e tutta la difeendenzz. 
mafchilc del medefimo , in perpetuo , ed in infinito •. Nel fe- 
condo prado , cioè , nella mancanza di detta difeendenza ma-« 
fchile , invitò alla fucceflione del fedecommeflb le figlie fem- < 
mine di eflb D.Carlo Antonio , e de’ loro difeendenti . £ nella 
terza chiamata , ove nè anche vi foflero figlie femmine dì 
detto D. Carlo Antonio, c de’ loro difeendenti , comprefe, 
e'd invitò eflb D. Marco Antonio al fedecommeflb D. Rola 
Pifeione fua figlia , ed i tuoi figli , e difeendenti in infini* 
tum , ciafeun di efli per ugual parte , e porzione . Or , ad 
awifo del Contradittore, fe nel primo grado, o fia chiama- 
ta , il Difpofitore ordinò la efclufion delle femmine ^e la 
tacque nel fecondo , e nel terzo cafo , che fi è avve- 
rato , cioè , che a D. Carlo Antonio non rimaneflcr fuper» * 
Ititi figli , o difeendenti mafehi , e nè anche figlie femmine, • 
chiamò indiilintamente D. Rofa Pifeione , ed i Tuoi figli , e . 

Hi difccn- 
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Hìfcendcnti , ciafcliedun d’ eflb per ugual parte , e porzione ; 
ei nc ritrae , che eflendo di D. Rofa egualmente figli il duca 
di Albaneto D. Giuleppe Proto, e la baronefla D. Marianna 
Proto', non pofla il primo pretendere d’ efcluder dalla fuc- 
ccflion del detto' fedecommeffo ; D. Carlo Antonio la feconda* 
ma che più torto 1’ uno , e T altra abbbn egual dritto di 
fuccedervi , ciafehedun di crtbloro per Un intiera mettà , co* 
mechè non vi ha dubio che fotto il nome di figli , nella 
fucceffion del fedecommeffo vengono egualmente i mafehi, c 
Je femmine ex l.fi quis ita D. de tejlatn. tut. Ufi ita fcri- 
ptum D. de leg.I. U jufta Una» tfi U quifqitit D. de ^.S", 
i. qui duos Óf Ufervit D. de leg. g. U lueius ult% D. de leg.Z- 
Ruflic. in U cum avus Hi. 6. cap, io. Peregr. de fideic. art.z^, 
» Fufar-de fideic. fubfi. qu. ^.num.i. Ù" fequ. con altri. 

£ molto più vengono elleno lotto 1’ appellazion de’ difeen- 
denti , ex U ult. C, de futs & Ug. & in prìnc. - 4 'utb. De bared. 
ab intejl. U cognofeere ufum D. de V. S. Peregr. de traS. ar- 
ate. zo. nutn. 8. Fufiic. in U cum avus lib. z. eap. 5. num. 16. D. 
de cond. & dem. Crajf. de fideic. qu. 15. num. i. Fufar. de fi- 
deic. fubfl. qu. 315. num. I. feq. Card, de LuCi de fideic. 
dife. 43. num. 3. ■* 

O che mar borafeofo , e pieno di pericoli è querto per la si- 
pi gnora Baroneffa ? Per potere giungere a rivg in sì fatta fua 
pretenfione , paffar ella deve per molti duri , ed infuperabiìi 
icogli , ed è irapoffibile eh’ in erti non urti , e non vada 
ogni fuo difegno a romperfi . Quali , e quante fiano le ne- 
miche afpre Urti , che . in legge incontranii , in Volendoli 
pretendere dalla fnddetta signora Baroneffa la fucceflione alla 
mettà de’ beni del fedecommeffo ordinato da D. Marco An- 
tonio Pilcione , eccolo , con la maggior brevità , che in ma- 
teria sì valla ufar potraffi , in querto nortro ragionamento 
ordinatamente almeno, fe non deliramente, chiarito. 

I L primo fct^lio, in cui fi incontra il valente Difenfor della 
Baroneffa Rendina è la troppo intricata queflion di l^e,fc 
px chiamati alla fuccefiioae d* uo fedeconunelfi) i figli ditmuno, 

in 
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in mancanza della difcendenza mafchile , ed anche femmini- 
na di un altro , polla dirfi fotto il nome generale de’ figli 
comprefa , oltre del mafchio , anche la femmina , quando nella 
prima chiamata , e^grado dell’ iftelTo fedecommefl'o , la prela- 
zion a’ mafchi in concorfo delle femmine efprelfamente fiali 
data. In quello fcabrofo articolo , fanno i Signori del S.R.C. 
da degni macftri , che in effo , alcuni DD. fono fiati del fen- 
timento , che , ifiituito il fedecommelTo , fe in una parte fiali 
fatta menzion de’ mafchi, e preferiti fianfi efpreflamente alle 
donne, ed in una altra parte nò, non debba mai prefumerfi 
ripetuta una tal mafcolinità^ in maniera talecchè , oltre del 
calo elprelfo , altro non polla darfi , in cui fiano le donne in 
concono de’ mafchi efclufe . E ne danno ragione , ,cioè , per- 
chè *fe il teftatore avclfe il contrario voluto , come in una 
parte , avrebbe nell’ altra fpecificata la qualità di mafchi , e 
data a’ medefimi la prelazion in concorfo delle femmine . Dun- 
que le non ifpecificollo , è-fegno manifefto , che non volle, 
e che anzi volle ridurre il termine de’ figli al fuo vero, na- 
turale , e civil fenfo , attento il quale , così i mafchi , come 
le. femmine, forto il nome di figli comprendonfi . Antefigna- 


no di tal oppinionc fu ^nan. al celebre conf. za. %/fncìjar. 
conf.ixo. in jin. Dectan, conf. i. num. i^o. IU>. z. Menoch.cenf, 
8 < 5 . a 35. Peregf.conf.^Z.num.zo.lib.l. Marcar, conf. S. 
num. iz. Mali», de Hifp. pr'meg. lib. 3. cap. 5. num. ^ 6 . Fu- 
far. conf. 66. Barc^j. dee. Bonon.^llp. 5, Rot. Rom. apud 
Farinac. dee. 354. num. i. Cr z. & dee. 581. num.j. pari. 5. 
ree. item in dec.^^ pojl Cenfal. adPeregr. con altri prdfo 
Cajlill. t. contr. 4. 

‘Altri Autori per l’ incontro han foftenuto , di doverfi credere , 
5?3 e fottointender ripetuta la qualità di mafcoH , cfprcfia in 
una fola parte del tefiamento , in tutte le altre parti . E’ ori- 
ginal dottrina àeX'C tAbb. al conf. 3Ò. feguitato da tutti gli 
antichi Interpreti , e Chiofatori di noftre leggi Cuman. conf 
II7. in princ. Guid.Pap.conf.Sj. NevixT^an. conf.^^. num.io. 
Cogadin. conf.^'). in princ, Parif. confai. cpl.^.Hb.z.Ù" confji. 

col. 
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C0/.4. //A.4. Rol. a Vali. cottf.Sz. lìb.^. MeHo:h. conf.g^. , 

num. ìii. & conf. 204. num. 43. & ove chiama quella 
oppinion comune, item in conf. num. 6 . conf. nu, 
in vcrf. refponclebitur , conf. 5^5. num. 14. vcrfr quarta, ér 
conf.$%S. nttm. 1 . ad 14. Brun. de fiat ut. excliif.farmin. artic.^. 
qu. 13. Molili, de Hifp. primog. liò. 3. diéi. cap. 5. nutn. $ 6 . Pret, • 
de interpr. ult. volunt. fol. i^j. uum.yz: Menoch. /^.prafumpt. 

84. num. 17. e fpezialmente fe la menzion della mafcolinità 
* fiali fatta nella prima parte del tcllamento , e taciuta poi 
nelle fufleguenti , come lo Ibfliene il Percgr. de fidéic. artic.zq, 
n.q,%.Guid. Pap'. dec.^^^. Surd.dec.^zz.n.jo. Tiefaur.dec.lSS. 
num. ^.-Farinac. decif. 483. Rot. Rom. in noviff. part. i. de- 
cif. 374. num. 4. con altri preffo il medefimo Caflill. in 
dm. contr. 4. 

Appoggiafi quella fentenza a faldo fondamento di legge . Egli 

P4 ognun sa, che ne’ teflamenti , cheche fia ne’ contratti, una 
parte dichiara l’ akra , ex l. qui ’filiabus in princ. & ex l. Ji 
fervut plurium D. de leg. i., e le cofe precedenti molto in- 
fluifcono per lo intelletto , ed interpretazion delle feguentij 
ex l. avia D. de condii. & dem. Quindi da*ciò fiegue , che 
fe in una parte il tellator de’ mafchi parla , e quelli vuole , 
che alle donne fi preferilcano , 1’ illeflb dee dirfi d’aver vo- 
luto , ed intefo difporre in apprelTo • maggiormente perchè il 
"nome di figli , ambiguo e dubio per la comprenfion delle don- 
ne nel fcdecommeflb j fpiegato , e dichiarato in qualche manie- 
ra in una parte del tellamento, non può aver diverfa intelli- 
genza nelle altre Bartol. in l. utrum D. pa£ì. beered. ubi etiam 
t/fng. Imol. in l. fi quis ciim aliter D. de veri. obi. Curi, il 
giovine al conf. iiz. num.^j. Ruin. conf. iq.y. num.S. Ub.z. 
Peregr. de fideic. artic. 25. num. 35. Nel che molto giova la 
regola , tratta dal fello in l. nam CS>* hoc Jure D. de vulg. & 
pupill., anche affinchè non mai la divifion della volontà s’ 
induca , e permetta , ad text. in l. eum qui prò parte D. 
de Indign. 

Senza che nulla in ciò olii l’altra regola, cioè, che fe dove il 

volle 
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^5 volle dichiaroUo il teftatore , dunque ove il tacque è fcgno 
■ dì non averlo voluto : avendo ella luogo , quando lì voglia 
al teftaraento dar una interpretaeione ^enfiva ; non quando 
li tratti di dichiarar la mente del teftatore , la quale egual- 
mente può cffcre air aver voluto efcludere , ed anche inchiu- 
dere i mafchi. In tale ipoteli,. è lecito^ di far ufo dell’altra 
r^ola , onde fiamo avverti , che una parte del teftamento 
dichiara V altra , e poflbno le cofe fulT^uenti dalle prece- 
denti m^lio Ipiegara , e r^olarli , ex l. hsredts palarti fed 
fi quid po/l D. de tejlam. de aB. hared. co i tefti concor- 
danti preflb dar. in te/lamentum qa. j 6 , . 

Il Cardinal di Luca , dopo aver ragionato su tale controverlla 
p 6 ael difc.^i., e nel difc.^^. de fideicom.y indi poi nel difc. 
X31. e fulf^uenti, maneggiò a la^a mano la materia , in 
occafion della controverfia , che agitavafi fra Antonio Tan- 
credo con Argentina fua zia, su della quale, dopo d’eflere 
fiata decifa in prima iftanza nella Cittò ..di Firenze fu ri- j 
chiefto egli a dare il fuo parere . Proteftofli nel principio , 
che fuori la Corte di Roma , quando dovea rilpondere *su 
qualche articolo- legale , dopo d’ aver pubblicata la fua rino- 
mata opera , col nome di rbeatrum veritatis , avea fcmpre 
avuto il coftume di coftantem;nte attenerli alla verità . Se- 
guitandolo adunque , dille , eller quella una queftione pili 
tofto di fatto , che di legge , e che perciò fuperfluo , ed inu- 
tile eftèndo , anzi /ìultitice fpecìes , adhibere laborem fuper 
tuthoritatum cumulo , ^ quid in diverfis cafibus prò eorunt 
qualitate & circumjìantiis a Tribunalibus decifum y vel a Con* 
fulentibus refponfuin fuerit , fol facea di bilbgno deciderla , 
e rifolverla prò facìi qualitate , C'' fingulorum cafuum cir* 
tum/lantiis y fono fuc parole al num. 6 . difc.z^^- 1 fpezialmen- 
te poiché in materia di atti di ultima volontà , e di fede- 
commefli'i il tutto re^lafi dalla volontà del defunto, ficchè 
tutta la difficoltà conlifte nell’ interpretarla a dovere. * 
Errar ci dille frequentilfimo degli Autori moderni , nell’ affa^ 
P7 ftellar coofuiamente le autorità de’ 01>. , non diftinguendo ' 

le 
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!e fpccle diverfe de’ cafi , in cui fi dubiti di tal ripetuta ma- 
feoiinità , fenza badarfi , che le dottrine de i Ganfulcnti per 
Io piti fon venali, €> fufpe^a ( com’ ci parla diB. difc.z^i. 
titim. p. ) ad pecuniam , & requirentium opportunitatem ; c 
che a rÌ 3 uardo delle dccifioni , e delle autorità più autenti- 
che , e più ricevute , adhuc-magnus errar ejl ilìas adducere 
in abJìraBun*^ non dijìinguendo cafut y vel effeBus , Jive no» 
henè combinando circumjlantias illorum cafuum , de qttibus al- 
legate deciftones , autborìtatet loquantur , illos tafus , 
de quo fit qu/cjlio y cum revera pene omnes ambigue volunta- 
tis quejìiones badie faBi potius &" applicationis , non autem 
juris cen fende fiat y dum ille quejliones /ttrisy que apud no- 
ftrot majorer adeo erant involute y iodiè videntur jam fopitey , 
& piane y prefertim verd in i/la materia JideicommiJji conje- 
(ìuralis . . . 

Fattafi la ftrada al dilcorfo con sì fatta tnalTima , ( che per al- 
pi tro fu in effolui xjuafi ingenita ) difiingue il ridetto infigne 
Autore,* per ben rifolvere l’articolo, più cafi, l’ultimo de’ 
quali , trameffi gii altri , è quel , che più fi afl^ alla caufa 
nollra j cioè , quando , non dubitandofi della fufianza , ed efi- 
ftenza del fed^ommeffo, non vi fia litiggio alcuno cum be- 
fede ultimi morientisyde priore genere vacato yfed fola fit que- 
Jlio pertinentie inter ipfot agnatos , ty feminas f vel cognatos 
per eos , per concurfum ad novam fuceej/ionem , come fi ha nel 
detto difc.x^i.num.^ol In quefii termini propriamente rag- 
girafi la caul'a nollra , poiché , non contendendofi il fedecom- 
mefib ilUtuite su tutta la fua roba da D. Marco Antonio 
Pifeione , foltanto vi è il dubio , fe mancato già il primo 
grado , o fia chiamata , cioè de’mafchi , figli di D.Carlo An- 
tonio fuo unico figlio mafehio , come anche il l'econdo , e dovendo 
fàrfi luogo alla ultima chiamata in benefizio di D. Rofa Pifeione , 
e de’ fuot figli , fra quelli concorrendo il mafehio , eh’ è il Duca di 
Albancto , e la femmina , cioè , la BaronelTa Proto , fua fo- 
tella , vale a dire , e 1’ uno e 1’ altra in ugual grado di pa- 
rentela , polTa dilli anche in quello ultimo cafo ripetu- 
ta 
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ta la qualitSt gi^ d^tta , di forte tale che al mafcliio abbia 
ad efler pofpoua la femmina? . - 

Un tale calo fi reputa dal CarL di Luca nel detto num. io. 
yp infeq.plaHUiy&abfofutusad favorem mafculorum ,c lo ha eì 
per tale in circolfanze di fatto affai più gravi , cioè , anche 
fe ili grado più rimoto di fangue il raalchio , ed in grado 
più prolfìmo fìa la donna, fui motivo, di doverft più la ra< 
gion deU’agnazione , che del fangue, attendere . Ed aggiunge 
al num. li, f che viene una cotal interpretazion a favore oc’ 
mafehi avvalorata ab ipfa grammaticali , fe»c- literali figni- 
ficatione verbi FILIORUM , ut , fcilicet denotet mafculinum , 
quoniam licet magis receptum Jet , ut in ultimis prafertim vo» 
ìuntatibus mafculinum concipiat faemininum / attamen id pro^ 
pehit potihs ex benigna legis , vel ejus Intcrpretum declora»' 

. tione , vel intelligentia fundata , in quadam aquitate , Jlve in 
KìerifimiH difponentis voluntate. 

Se nc’ termini generali fulTiftente , e più fondata fi è fatta ve* Si rafferma la 

100 dere l’oppinion per la ripetizion della mafcolinitì) o quan- ripeti^ion delta 
to irrefragabile per la caufa noftra dovrà riputarfi , ove ad qualità della 
alcune particolari circoftanze , che 1’ accomp^nano , mente fi mafcalinità per 
ponga. Giova in prima, che un sì fatto piato in quella nollra alcune circo» 
Città fi agiti, ove fono notilfimc le collumanze , e gli ftar flange di fatta, 
tuti , efclulivj delle fémmine . Quando quelli concorrono , an* 

che gli Autori, contrarj a detta ripetizione, di buona voglia 
r ammettono Zuccard. in l. tilt. num,p^, C. de edìS. Divi Hadr. 
foli. Non.conf xj.num. 13. in fin. Menoch. canf.p$..num. 83* 
in fin. &" conf. 150. num. 55. Fufar. de fideic. fubflit. qu.t^o^. 
num. 2. Del che ne ricorrerà 1 * occafione di ragionarne piìv 
largamente tra qui a poco. 

A maraviglia però , e fovra ogni altra cofa , raffermali la gii 

101 detta prefunzion della ripetuta mafcolinità , fe riflettafi con 
attenzione ài tellamento ai D. Marco Antonio Pifeione, lu* 
fingandoci , che colla fola lettura del medefimo la prefunzio* • » 
ne ptotrà più tolto chiamarfi vera dimollrazione . Fondò 
effo il fcdecommeffo , e tre furon le chiamate , in cui diflri* ‘ 

I bui 
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bui la fuccefllone del medefimo . In primo luogo ammife 
D. Carlo Antonio , ed i di lui figli raafcoli tantum . Indi, 
mancando il primo , o i fecondi , fenza mafchi , ovvero con 
mafchi , i quali ed i loro difcendenti mafcoli morigero in 
età pupillare , o in altro tempo , fenza fìgli e difcendenti ma- 
fchi , invitò alla fucceflione Je figlie femmine di eflb D.Carlo 
Antonio, e de’ di lui figli, e mfcendenti in infinito. Terzo 
finalmente , nel cafo che D. Carlo Antonio moriife fenza fi- 
glie femmine , ovvero con figlie , le quali , ficcome i loro 
difcendenti, moriflero in età pupillare , o quandocumque fenza 
iigli , e difcendenti , chiamò al fedecommeffo D. Rofa Pifcio- 
ne , figlia d’eflb teftatorc , e moglie del fu Configliere D.Fran- 
cefco Antonio Proto, e fuoi figli, e difcendenti. 

Dopo dift inti i già detti tre gmdi , o fìan chimate , immedia- 
loz tamente foggiunfe così,, E con altra condizione, che dal 
„ detto Ufufrutto , durante la linea mafchile del detto D.Car- 
„ lo Antonio , e de’ fuoi figli , e difcendenti mafchi, refiino 
„ affiitto, ed in ogni conto efclufe le figlie femniine di eflb 
„ Carlo Antonio , e de’ fuoi figli e difcendenti mafchi in in- 
„ finìtum , dy in perpetuum , e che tanto li fuddetti mafchi 
5 ,, chiamati nel detto ufufhitto , quanto anche le fuddette 
■ „ femmine , e loro difcendenti , in cafo d’ eftinzione della 
„ fuddetta linea mafcolina , da me refpettivamqnte come di 
„ fopra chiamati nella mia eredità , s’ intendano , e fiano 
,, chiamati e chiamate , purché fìano legittimi , e naturali 

efclufi affatto , ed in ogni conto gl’ 

„ illegittimi E voglio , che QUESTA 

^ CONDIZIONE S’ INTENDA , E SIA APPOSTA 
„ NEL PRINCIPIO , MEZZO , E FINE , ED IN 
„ QUALSIVOGLIA PARTE DELLA MIA DISPOSI- 
„ 2IONE . 

Due confeguenze da noi rìcavanfi ’ da quefio capìtolo . Primo , 
lo^ fe leggell in eflb quali per via di regola generale iftituito 
il fedecommeffo a favore de’ mafchi di D.Carlo Antonio, 
efclufe le femmine , nulla importa , fe poi , in deficienza di 

detti 
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detti mafchi, iftitucndofi da D. Marco Antonio' la unica fua 
figlia femmina D. Rofa , co’ di lei figli , c difcendenti, men- 
tion fpezialc fi^ quelli fatta non fi folTe de’ mafchi , doven- 
do fempre , ed in ogni cafo , e conto fentirfi , d’ efferfi data 
la prelazione a’ malchi in concorfo delle femmine . Cosi il 
Fufar. !» traSì. de fidete. fubjlitut. qu. 403. num. 3. , il quale 
adduce in fofiegno di una tal oppinione la /. 3. D. 

de lìb. & pofth. e la /. qu/t condition. D. de condii. & de» 

monjlr. E fi alfa anche in ciò, a fuo fentimento, la regola 
che trae Bartol. num. i. dal tello della /. regula D. de jur, 

& faS. igttor . , e dalla /. pnetor num. I . in fin. D. de vi boti, 

rapi. , cioè , che la qualità , afilla principalmente in una 
parte della dilpofizione , creder fi dee ripetuta nell’ altra . 

L.* altra confeguenza , che fé ne trae , è , che fé la condizione 

lò^ di doverli fentir efclufe le femmine durante la linea ma- 
Icolina di D. Carlo Antonio , per comando efprelTo del te- 
{latore, dee fentirfi apporta nel principio , mezzo, e, fine, ed 
in qualfivoglia parte della fua dilrofizione , e nel fine Ari è la 
chiamata di D. Rofa , e fuoi figli , e difcendenti , in perpe- 
tuo , ed in infinito , dunque anche fra quelli dee dirli ripe- 
tuta la mafcolinità , e data in concorfo delle femmine la pre- 
lazione a’ mafchi . Ognun sa , che quando ad una patte fi ri- 
ferifeon le altre , in tutte ^ee dirfi repetuta l’ ifteffa qualità, 
e condizione : e che quando una qualità , e condizione (i 
vuole apporta in tutte le parti del teftamento , e nel princi- 
pio, mezzo, e fine d’ erto, in tutte le parti , e nel princi- 
pio , mezzo , e fine dee averli come fe efprelTata fi folTe la 
qualità , e la condizione , poiché chi dice tutto niente n’ efclu- 
de,ex noi. per DD. apud Pertgr. conf. num. ì 6 . lib.^. Mo- 
iin. de Hifpan. primog. eap. 5. num. 6 l. Menecb. confi 80Z. 
num. P7* Ò" feq. Ù" cenf. pi 6 . num. gd. & feq. Fufar. diB. 
9H-403. num. 39. Quella non è conghiettura , ma dimoftra- 
zione.comein cafo limile fpiegofli il Card, di Luca difc.i^^. 
de fidtic. num. 8. in fin. . 

Dà maggior forza e polfo alle cofe fin qui divHàtc H favor 

I 2 dell’ 
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ÌO$ dell’agnazione, a cui tanto badò il teftator D. Marco An- 
tonio , come G raccoglie dall’ eflcr nobile , dall’ aver preferiti 
i mafehi alle donne , chiamate foltanto in eGìnzion di queUi, 
dal divieto Grettiffimo d’ alienare , dall’ aver foggettata al fe- 
decommcGb Gn anche la legittima di fuo Gglio , e dall’cfclu- 
fion degl’ illegittimi , e legittimati , feconao per alcune di 
dette circoGanzc ricavò 1 ’ idea della confervazion dell’ agna- 
zione il Manf. tom. 3. confult. 355. num. 18. tom. 3. , ove per 
queGo folo mottivo difefe Grenuamente la ripetizkm della 
qualità , e condizion della mafcolinità dal num, 1 7. in avan- 
ti. E non diflaprovollo il Card, de Luca de fideic. dìfe, 233. 
mnm, 8. Non G fa qui parola ( afGnchè non G dilunghi vie- 
più il noGro difeorfo ) dell’ alTurdo , che nafeerebbe , non am- 
mettendoG la ripetizipn della mafcolinità , cioè , d’ elTer fra 
le femmine in concorfo de’ mafehi dilette più le rimote all* 
iGcfle Gglie del tcGatore; com’ ancora dcircGcrG differita la 
chiamata in tempo rimotiflimo : della diffipazione , anzi di- 
ftruggimento , che col tempo ueguirebbe del fcdecommeffo , 
c di cofe Gmili , di cui dilcorrono appieno Fufar. Peregri», 
Torr. il Card, di Luca , con altri . BaGa , anzi è foverchio^ 
quanto G è detto per far vedere ^ quanto Ga duro il primo 
fcoglio. 

Sotto la dìncs | XTafi , che poffa il Contradittore fuperar queGo primo fcoglicx 
minai^ìon de'fi- xJ Ecco trovafene un altro più malagevole , ed afpro . Re- 
gli non viene lodGringaG la qualità di mafctii nella prima chiamata, nè G 
la femmina. ripetuta nell’ahre; forfè, chiamata D. Rofa Pifcionc, 

c dopo di lei’nvitati i fuoi GgU , e difeendenti in inGnito,fra 
queGi potià venire , afpirando alla fucceffion del fedecommef- 
fo, innememente col Duca di Albaneto , anche la baroneffa 
D.Marianna , 1 * uno , e l’altra dalla detta D. Rofa nati ? Crede 
di si r iGeffo Contradittore , ed in foGegno di fua credenza 
additerà i tcGi in l, fi quis ita D. de teftam, tut. in /. fi ita 
fcriptum D. de leg. i. in l.jujìa l.nen ejl fine liberis l.qulf- 
quit D, de F.S. l.quì duos Ó" l.feruU D, de leg.^.y con al- 
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tri , onde fi convince , che il mafcolino comprenda anche 11 Oppinion che fot. 
femminino ; e non è da ommetterfi quello della 1 . Lucius to il nome di 
quajìtum D. de leg. 2., onde fu decifo, che fatto un legato figli venga la 
in benefizio de’ fratelli , al medefimo è anche la forella am- femmina, e fue 
mefla . Dirà , elTer cola al Dritto nommen civile , che na- ragioni . 
turai confacente , e adatto , che tra il mafehio , e la fem- 
mina punto differenza non vi fia , ficcome fi ha dalla /. ma. 
ximum vitium C. de liber. prater . , ove un vizio mafiimo di- 
cefi il voler dal mafehio nel dritto della fuccefiione feparac 
la donna , degno ben , che foffe nella detta legge dall’ Im- 
perador Giuftiniano corretto , ed ammendato j e le è cosi per 
legge, e giuda la legge dee la volontà del tefiatore regolarfi, • 
ed alla predetta prefumerfi uniforme , e corrifpondente ; quin- 
di ne fiegue , di efier uopo Tempre , che in chiamandofi alla 
fucceffion del fedecommeUo i figli , fi fenta fin anche la fem» 
mina folto il nome di quefti comprefa . 

Altre ragioni in foftegno di tal’ oppinione, poflbno rinvenirfi 
J07 preflò de’ di lei feguaci,fra quali in ifpezie fono Già fon. i» 
l.qui filiabus mon.14. D. de leg. i. Dee. in l.z. num.io^. D. 
de reg. Jur. , ove chiamolla comune , come anche la dilTe 
Burfat. confi l. num. 22. Uh. i. Menoch. 4. prafiS^. Craff. in 
fideic. qu. 12. Mantic. 8. de conjeSl. ult. volt 7, Fufar. dt 
fideic. fubjl. qu. ^ll.num. I. & feq. Peregr. de fideic. artic.lf. 

Mw»». 4^. con altri pretto Rujìie. in l.cumavus lib. 6 . cap.io, . ’ * ' • >- 

D. de condii, tr dem . , i quali s’ avanzano fin anche nell’ af- • . 

fermare , che ciò addivenga etiam ex propria fignificatione y ‘ , 

vtl ex interpretatione compre henfiva , dopo l’ infogna mento della . • ' . 

Cbiofa in l, i. D. de P.S. Dedan, confi i.nunt. z 6 . Ub. z. Ce. . ^ 

pbal. confi num. Menoch. confi ^^ 6 . num^^ó.- ufneha. ■ 

ran. eonf.izo. Fufar. loc. cit. num. 6 . Tieaqu. de retrat, lignag, 

I. gl. p. num. ziz.j ed altri . 

Troppo generale , ed aflbluta (limano altri Autori più alTennatj, Oppinioncon* 
108 e r^ionevoli , e di gran nome la detta fontenza . Vqglion etti, traria , e fui ' 
che l’inchiufion delle femmine fotto l’appellazion de’ figli s’ in- fondatninta, 
duca ex fermonis ìmproprìetattm , Ù‘ per interpretatìonem non 
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0utem ex proprìetate verborum. Primo d’ogni altro avvifbllo • 
*■ Barici, feguitato da Dee. , da ^lejf. , da Socetn., e da altri 

f prelTo Menocb. in co«/.204. www.l. & conf.Syj.num.i. preflb 

Tira.j. de rettati, confanq. I. j^l. p. nnm. 178. preflb Grab. 
com. concluf.tit. de verb. ftgn. concl.ó.num. preflb Pcregr. 

de fidcic. artic.^%.num. y i quali la chiaman oppinione co- 
mune, ficcome il Fufar. de fideic. fubjl. ^11.3 II., dopo aver 
fpiegata T oppinion contraria , al num. 7. confelsò , quod hac 
ejl verior opinlo retinenda, e citò l’autorità di Rujlic. lìb, 6 , 
cap. IO. nnm. I^. & feq. in diti, l.cum avus . 

Dà gran forra a quello lentimento il tello della l. fervìs lega- 
lop tis in princ. D. de leg. 3., ove il Giureconfulto Modejìino 
rifpofe , che legati i fervi , ancillas deberi quidam reblè puta^ 
•quaft comune nomen utrumque fexum contineat . Nel che av- 
vertifee opportunamente la Chiola -verb. comune nomen =3 
Sed hoc dicit quaft , Ù" fit ex legis interpretai ione .' Difle 
l’ ifteflb il Giureconfulto in /. 201. D. verb. /ign. , in 

Attribuendo la inchiufion delle femmine fotte il nome di fi- 
gli ad una giuda interpretazione di legge. Quindi a ragione 
nel tedo in /. cum in adoptivis qua in filio C. de adopt , , 
per far si , che le cofe diterminate pe’ figli adottivi com- 
prendeflero anche le femmine , fi attribuì ad una graziofa 
«denzionc di legge . Ivi =3 qua in filio diximus in adoptionem 
TartUoJarì c*t* patte datOy hac in FILILA' . . , extendimus . 
cojlange , per Quedo fa , che non debbono inchiuderfi , e dirli chiamate ge- 
cui nella caufa HO neralmente le femmine fotte l’appellazion di figli , fe non 
prefmte dee dir^ fe» ove concorravi la efprefla e determinata volontà del te- 
■ datore , ovvero , eh’ ella da veementi , efficaci , e validiflime 

conghietturc , e prefunzioni s’ induca . Al cafo nodro tanto 
non può dimodrare il Difenfor della signora Baronefla D.Ma- 
rianna , poiché in quel , che pretende gli è apertamente la 
mente di D. Marco Antonio contraria . Unifeanfi infieme le 
circodanze di fatto , cioè d’ eflerfi dal tedatore , mercè i 
mottivi già detti , come al proprio fegno , mirato all’ agna- 
zione : di elTer unicamente badato alla perenne confervazione 

della 


fi efclufa la 
femmina dal no^ 
tne defigli i at- 
tento lo fiata- 
to tfclufivo del- 
le donne , que- 
fie non vengo- 
no fitto il no- 
pie di figli» 
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<klla roba, e d’clTerfi a tal oggetto proibita qualunque alienazione 
de’ beni , foggettati al fcdecommeffo , per c^ni caufa , anche 
privilegiatiflìma , ed eccettuata dalla legge ’ d’ cflcrfi fottopo» 
fta al vincolo dal teftatore fin anche la legittima del prò- - 
prio figlio ; d’ eflerfi cfclufi i figli illegittimi , e fin anche 
legittimati J e d’ eflerfi finalmente , in donandofi per atto fra 
vivi i detti ducati 20. mila a D. Carlo Antonio , ed a’ fuoi 
figli , e dilcendcnti , efclufc Tempre fra quelli le donne , onde 
fi foflè conol'ciuta , anzi toccata con mani 1; idea fifla , ed 
immota nel medefimo tellatorc per la conferc'a^ion dell’ agna- 
zione, attenta la quale, non vi ha dubio, che giuda la più 
comune oppinione , fotto il nome generale de’ figli , e difccn- 
denti le femmine non vengono , comechè 1’ agnazione non ' 
da quede , ma da’ mafehi foltanto conierv'afi , ex l. pronuuciatìa 
D. de V, S. ex caterum , & media Itijì. de leg. agn, fucc. 
Così Gralf, com. conci. ìib. 6 . tit. de V. S. conci. 6 . num. 6 o. 
Menocb. 4. pr<ef. 84. mtm. 8. Crajf. fidetd. qu. 1 2. num. 4. 
Mantic. 8. de conjebl.y. num. I. in fin. Peregr. de fidcic. artic. 25. 
MMM. 47. Fufar. de fidcic. fubjì. qu.^ii. num. z 8 . & zp. & 
confi ^4. num. p. Ó" fieq. Item in confi. 152. num. 8. Camarel, de 
leg. lib. 2. tit. de fiiiab. qu. p. num, i. 


N On s’ urti nè anche in quedo fcoglio , fenza bensì pregiudizio Tern^p ficogiia 
della verità . Che perciò ? Qiianto piu 11 aw'icina alla riva, deiio Jì.ituto 
III tanto più s’imbatte la signora Baronelfa in altre firti,piu eficiujìvo deiie 
dure , ed infupcrabili , e troverà , avvicinandofi nella nodra femmine, atten- 
regione , uno datuto , in cui forza è , che ogni fua fperan- to ii quaie fio- 
za , non che prctenfion , fi rompa . Concedali , che ve- pra tutto nel 
nir debbano fotto il generai nome di figli le femmine , an- Regno noflro fi 
che per proprietà del vocabolo , così mente ponendofi alle fia veder , che 
difpofizioni del Dritto in l. fi quis ita D. de tefi. tut. in l. fiotto il nome di 
finis D. de P. S. in l. fi ita ficriptum 45. D. de leg. 1 . con figli non poffa 
altri concordanti preflb Camerell. de leg. lib. 2. tit. de fiiiab. nelle fiuccefifiioni 
qu. 8 . n.i. • come avvertendoli a ciò , che ne hanno fcritto i venir la fiem- 
Dottori, c decilb i Tribunali, Mantic. 6 . conjelt. i^.n. 8 . mina, e fie ne 
' lib. dà ragione . 
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Ité.iJ. m.14. tinm.ìo. Mart. vot.'^l. num.Jl. T/fefaur. dec.ii, 
Molin. de Hyfp. pr'm, cap.^t num.^. Hodem. ad Surd. 

in dec.p.Mart. de fticcejf. leg.p. I. qu.l. artic,^. num.^. Rat. 
Rom. in dec.ip^, nttm, I. ad 3. f.5. ree. Manf. tom.p. .con^ 
fult. 101. ntnn.z. & toin,^. confzóo. ex num.^Z. De Francb. 
in dee. 5 85 . con altri . E concedafi di più , che circodanze 
alcune per noi non concorrano , onde pofla , e debba da tal 
oppinion ricedere j II folo ftatuto efclufivo delle femmine , che 
VI è in Napoli , e in tutto il Regno , bada , perchè fotto 
la dinominazion di figli e difeendenti fatta da D. Marco An- 
tonio nel fuo tedamento non poda dirli comprefa , anzi efclu- 
fané , eda signora Baroneda . 

Veramente quello terzo fcoglio , a parer nodro , è fatale per 

,1 1 a rOppofitore j ed è irrefragabile , che in efib ei patifea nau- 
fragio , fpnza poterne unqiie mai fcamparc . Primieramente , 
ove ha vigore lo datuto efclufivo delle donne , fecondo l’op- 
pinion , comunemente ricevuta , e da cui è quafi delitto ri- 

* cedere , Tempre dee crederfi , che il difpofitore allo datuto 
medefimo fi abbia voluto uniformare , coficchè nominando 
egli i figli , abbenchè altro tedimonio non adducali di tale lua 
volontà , è da prefiimerfi , di aver voluto ammettere folo i 
mafehi , efclufe da per tutto le femmine , ed inchiufe uni- 
camente in mancanza di quelli • mottivo per cui pad'a predo 
tutti per indubitato, che l'otto il mafcolino il femminino nc’ 
termini dello datuto già detto non fi comprende. Veggan- 
fenc Giafon, in l.tres fratres in 6 . limit. D, de paSi. Bartol. 
in /. hteredes mei cuin ita D.ad S. C. Trcbell. Ì 4 neharan. al 
confilo, Riminald. il vecchio al conf.lZ^. Menocb. 

largamente al conf.p'^. a n. 6 o. Brun. in flatut. Jlantib. mafe, 
fvm. non fucced. artic.$. p.ll. Craff. in ^.fideic. qu.ll. n.q. 
Mantic.i. conjeE}. uh. voì.j. num.l. verfic. fed adhuc Manf. 
tom.S. confuh. 6 S^. ntim.j. & feq. & toni. I. confuh. 21. a 
num. 6 . y ove né allega .altri Ca/lill. 1. contr,. e\.. a num.i^^. 
Molin. de Hyfpan. primog. Ub.^. cap.^. fub num.S. Thefaur. 
</ec.l88. num.l Rujìic. in l.eum avuf lib. 6 t cttp.io.num.i^.y 

diffu- 
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diffu[li!ìmaniente Gìro»imo dì Le» in dec.lJÒ>n»m.ix,Cf‘Ji^; 
Ftregr. de fideic. artlc.X^. a num. 53., con altri a fazietà, e 
quafi in un intiera pagina raccolti dal Fufar. in traGi. dt^fi- 
edeic. fubjìit. 9M.311. a num. 42. , avvifarido al num. 43. nel 
fine , eh’ cflb , giufta una tal’ oppinione , avea fpcflTo configliaw 
to , ed ottenuto , pracipuè fuper teflamtnto D.Jo.' Maria d» 
Jnverardit , Ù" fuper tejlament» D, Cbriftofari Lolii de Luert, 
etìam in ceufa fideicommijfi Mauri da Gardan^onis de Car- 
don», come il riferifee in qu. ^^J.num. 4. in fin. 

Nel che confiderà , e a gran fenno , il Camarell. de legat. ut. 
de filiab. qu. IO. num. 1 . , che i detti de’ fopra traferitti Au« 
tori , e di altri , che fi fono ommefli , funt intelligenda im 
eafu ^ qu» fenfus verborutn quìbus teftator ufuj ejlìpojft conm 
pretendere etiam feeminat. Quando adunque dei tellatore fia 
dubio il linguaggio , ed elfo fiali fervito di termini , e voci 
equivoche, atte a poter- fin anche comprendere le Sommine , 
allpr sV , che fenza dubio dee dirli , che elleno dulia fuccellione 
efc’Iufe rellano in vigor dello ftatuto . E fe n' è di ciò la ra« 
gione , poiché ha a crederli , eh’ c^ni difpofitore fiali voluto 
uniformare allo llatuto , coficchè nominando i figlia abbia 
intelb di efcluder le donne . La materia in vera della ù». 
cclTione , per la difpofizion dello llatuto differens inter hm» 
fculum , & faeminam , & eb ìd mafcuUnum fui fe faemininun» 
non cout i net . Cum enim Jìatutum Jit hoc cafu Jurìt communis 
. correBoriutn , in materia correB'tva juris communis Jìri 9 è de^ 
bent verta intelligì , fcilìcet , in cafu fuo , Cf in propria fignu 
ficatione , Cf" non interpretatione extenfiva , ex i. pronunciati» 
veri, quam igkur D. de verb. Jign . , in correBoriis enim noto 
fit extenfìo l.pratipimns C. de app. autb. quas aGiiones C. do 
Sac. Fecief. .' unde Jìatutum excludens matrem a fuccejftont fili» 
non excludet a fucceffione filia , quia hoc flatutum ejl corro* 
Borium juris communis j & fic licèt appellatione fiUorum far» 
tnìnam contineri dicatur , hoc tamen non procedit fecundùn» 
verilatem , ti>' propriam verbi fignlficationem , fed potlùs ex 
11* quadam benigna interpretatione extenfiva , qua cum in ftatut» 
^ ' K • corre. 
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eorreBorto , & odìofo prohibìta fìt , f<rmmé mntM excludtm- 
tur.- parole del Manf. dia.cmfuh.zi.num.^ 

Perciò a fomma ragione •^b. ai confi p.num.io avvisò, che, 

1 14 attento tale ftatuto , quafi generale in tutta la Italia , on- 
de efcludonfi le donne , certa affitto la controverfia m ciò 
asitata fra’ Dottori , per cui fi era un cotal articolo refe 
Solto ofeuro , e dubio . E il Fufar. altresì »» qu. 402. al 
num. 6 ^ in fin. conchiufe , di non aver egli il coraggio di 
recedere da tal’ oppinione , nec quamquam confultrem ab ta 
deviare in judicando . 

Non mancano su quello le autonti d^li Autori Regnicoli ne 

115 precifi, ed individuali termini del noftro nfaputiffimo Ila. 

luto. Jfntonio di ^effdndro , antico chiofatore di-noftre Ccm- 
flietudini , e Prefidente , che fu del S. R. C. , di troppo chia- 
ro nome , nell’ Apoftilla alla Canfuet. Si aliquis monens De 
fucceff. ab intejl. Ine. Circa iflam Confuetudtnem , ^pole il 
dubio, fe un Cittadino Napoletano itlituendo eredi > ♦ 

' ’ (òtto quella parola venivano fin anche , oltre de malchi , le 
femmine. Ecco come rifpofe a Videtur^ quod fic, nam ma. 
fculinum concipit fotmininum appeltamne fratrie forar con. 
tinetur . Contrarium determinai Petr.. de vfnebar. per l. tres 
fratres D. de pa^. refert Ulex. in l. haredet mei cum ita 
D. ad Trebell. - QVI.A UBI .rTjfTUTUM excludit faemmes 
txtantibus mafetlis , teflator injlituendo filiot , videtur intellì. 
sere de bis tantum , qui a ftatuto vocantur ab mteftato . Et 
fi pater inftituit filium , Cr filio Jubftituit atium filtum m. 
ttUigtturJt deceffirit fine filiit ntafculit , habtUbus ad fucce. 
dendum ex forma ftatutì , unde filia foem.na non ^CKt defi. 
cere condìtionem fubftitutioni =4 E nell’ altra Apollilla , che 
comincia Qttaro , quafi ripetefi 1’ illcfib fentimento. Ivi a 
Si cantlngat cafut , quod Pater babens filtoty p- filtas , infti. 
tuat filtos heredet , an videatur inftitup faemina , qua poffet 
inftitui , an verò prafumantur inftituti mafculi , qui de hoc 
jure foli ad fuccedendtim invitantur ab inteftato , ut in dubio 

teftator videatur fe conformare cum ftatuto municipali ? Et pri. 

ma 
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ma frtttie vìJefttut dìcendum , qued etìam faernlna tomprii 
bendatiir iit illa injlitutiane FILIOS MEOS , quia mafculinum 
coHcipit fatmininum .Tamen Petr. ^ncharan. per l. tres fratres 
De paB.quem fequttuirtAlex. in l. haredes mei cum ita D. ^d 
Trebell. videtur tenere contrarium • in ijlo enim cafu nan epa. 
tinetur filia , fed folum mafiuli , CUM VERB*>4', TESTo^ 
TORIS RECIPI^NT INTERPRET^TIONEM , ET INr 
TELLECTUM EX DISPOSITIONE STATUTI , MMGIS 
.j2Uu4M DE JURE COMMUNI . IST^M MPOSTILLyfM 
imENI IN LIBRO , QUI DICTTUR FUISSE MMTTH. 
DE MTFLICTO . 

Il Reggente Capecelatro in decif. 3 . al num. ^ è in ciò 

il6 unifono , maeftrevolmente afl'entando , che nel noftro Re- 
gno, attento lo flatuto , le femmine non vengono fotto la 
parola di figli , fentendoG Tempre iflituit’ i foli mafehi , ea 
ratime y.quia prafumitur voluntatem tejìatoris fuijfe confor» 
mem difpofitioni Jlatuti , e il replica al num. p. & fequ. E 
nell’ addizioni a tal decifione Michelangiolo Gizzio num. i. 
ty 7.. in conferma di quella maflima anch’ei fcrìiTe t^Filia^ 
rum appellatione y •venire faeminas de jure comuni, ybaietur hie 
per Dom. meum , Ó" probatur in l. qui duos D. de leg. 3 , *. > 
De jure \y^UTEM REGNI y ST.ANTE ST.ATUTO EXCLU- 
SITO F<B.MINyA'RUM propter maftulot , juxta Confi. Regni 
In aliquibus de fuceejf. mafe. , faemina non venìunt ' appella^ 
tiene mafiulorum . . . nam tefiator prafumitur fe conformem 
reddere difpofitioni fiatutaria . L* altro Addizionatore altresì 
Manfrell. al w.^z. Ó“ feq. feguitò , per cosi dire, le ftefle veGiggia, 
uniformandoG a quanto il Regg. Capeeel. e Ciggio aveano 
fcritto Ivi =3 Obferva , quod Ò* fi fatmina , 'jure comuni at» 
tento, filiorum appellationo veniunt , tefie Giggio bic num.2 . , 
id fiante fiatato y quo fatmina per mafculum excluduntur , note 
procedere , tradir per belli D. Reg. nofier bic num. 3 . , fi*i 
opinioni fimi fe fiubfcribunt, . . . 

H dotto Gian Lionardo Rodoe. al confi ip.y dopo d’ eflerG uni- 
ii 7 foi^ato ali’oppinion contraria, cioè, awiGuido, che. deb- 

K z hano 
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bano le femmine fotto il nome di figli venire, ed eflTerc am- 
meiTc alla fuccefiione , al num, 28. non ebbe difficoltà di con> 
fcfTare , che ciò non avea luogó , ove lo fiatuto eravi efclu» 
fivo delle femmine Ultimo , ubicnmque ( fon fue parole) 
viget flatutum exclujìvunt fominarum -propter mafculot , ut 
in hoc Regno ^ & in tota ferè Italia , ibi mafculinum non 
toncipit_ foemininum\ E nel conf. 22. al num. 2. dandoli 
carico della pretenfione d’ una nipote , che fi dicea com< 
prefa fotto il nome di figli , affine di fuccedere alla roba do- 
nata al di lei padre , e figli , così fcrifle : Sed prò refponftone 
oinimadverto breviter , quod licèt faemina , earum filii ve- 
miant appellationt filiorum & defcendentium , cum verè talei 
fint , ad text, in l.fin. C, de fuis & legitim. / Hoc tamen e/l 
induòitatum fecundìtm puros terminot jurit communis , fecun- 
ditm quod faemina cum mafculis ad parentum fucce/poues /equa- 
litèr invitantur , & admittuntur , vulg. 1 . maximum vitium C. 
de lib. prat. Sed ubi hoc non praSìicatur , forta/ft propter /la- 
tvtum , quod in tota ferè Italia 'viget , & prtefertim in hoc 
Regno., & Civitate-, per quod extantibus mafculis feemime a 
fu ccedendo excluduntur , tradita eis folùm dote de paragio , ut 
sn Confi. Regni . In aliquibut de fuccejf. filior. Comit. Ba- 
ron . , & in Conf. fi moriatur Tit. de fucceff. ab intejl. ^ Tune 
comuni DD. calculo habemus , fceminas non comprehendi appel- 
latione filiorum . ■ 

H celeberrimo Configlier di Rof. in confult. 41. al nu. ij. ap- 
,118 pruovò l’ifteffa maflhna : Ivi : Licèi recepta fit opinio , quod 
quamvit de jure comuni vecatis ad fucce/fionem filiis , vel de- 
fcendentibus^ veniant tam mafculi , quam faeminn ^ Ubi tamen 
extat in Civitate flatutum faeminarum exclufivum , foeminx non 
veniunt , quia tejlator conformare fe eenfetur cum difpofitione 
yuris flatutaris juxta dohlrinam Bald. comuniter receptam . 

Con unifono linguaggio parla Sù di ciò il Provengal. ad Confuet. 
lip tit. de fucceff. ab intejl. in conf i. obf \ 0 . num.j. eS?*-iO. , 
cui femper credendum in materia Confuetud. Neap . , come av- 
vertì full’ affàr , che fi ha per le mani , il Glggi^ • 

3. Ca- 
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3. Capfc.latr. num.^ E vi aflentifcano quafi tutti gli altri 
noftri Forenfi , non che eftcri Autori , in buona parte rac- 
colti da Cenfal. ad Peregr. in artic. ZI. pag. nobis 6z, ver» 
. Jìe. quinimmo , e da Hediem. ad Surd. in decif. 84. De’ mc- 
defimi è inutile tefler qui catalogo , potendo in verità ba- 
dare l’autorità del dottiffimo Condottier fuUc materie Con- 
fuetudinarie Napodano , il quale nella Confuet. Si moriatur 
chiofando la parola filii , maeftrevolmente fpiegò , Jìc ma» 
fculi , efcludendo dalla dinominazion de’ figli le femmine . 

Il mottivo, onde ne’ termini dello Statuto, fi fono i DD. di 
I zo comun confenfo indotti di efcluder le donne dalle difpofi- 
zioni fette a beneficio de’ figli , è , perchè credono eflì , ed 
a ragione, come finora fè n’ è ragionato, di doverli Tempre 
prefumere , d’ cflèrfi 'voluto indifiintamente ogni teftatore 
uniformare allo ftelTo fiatuto , giufta 1’ originai dottrina di 
Bald. in l. tres fratres D. de pabf. Quindi nafee , che quella 
efclufion delle donne dee fentirfi , fecondo i termini dello 
fiatuto ifteflb •, come oppcHtuna mente avverti il teftè citato 
Configlier ài Rofa diB.Confult.^i.num.i^. l6 .,ut fcilicct 
in iis cafibus faemime ' ^ppellatione mafculorum non veniant ^ 
in quibus a fucceffione intejli per mafculcs excluduntur , ut 
videatur tejìator propriam mentem ad fiatati difpofitionem per 
omnia accommodare / voliintar enim , qua deducìtur ex affa , 
non potefl fe extendere ultra id , quod ex abfu ipfo neceffd» 
rio infertur.' Quindi ne fumé l’ argomento il valente Difcn- 
for della signora Baronefla , cioè , dj non poterfi la detta efclu* 
fion pretendere nel cafo , di cui fi tratta di fucceflione non 
ad un padre , ma ad un zio , qual è D. Carlo Antonio ulti- 
mo defunto a rifpetto del signor Duca di Albaneto , e di 
rifa signora BaronelTa : di qual Torta di Tucceffione il noftro 
notiflimo fiatuto certamente non parla . 

Senza aver obbligo di entrar alla difamina di un si' fatto ar- 
ili gomento, il fatto foltanto ci balla, per eluderlo. Non fi 
tratta al prefente di fucceffione d’ un Collaterale , qual’ è 
rifpetto a’ Contendenti D. Carlo a D. Marco Antonio , ma 

piu 
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più torto di fucceffione all’ avo , avo effcndo de’ mederimi 
il detto D. Marco Antonio , che fece il fedecommeiro , ed 
a cui per cagion dell’ ifterto fedccommeflb , crede poter 
fuccedere la signora BaronefTa per la mettà . Chi non sa , 
che ne’ fedecommefli non fi fuccede mai all’ ultimo gra- 
vato , anzi al gravante ? Vi è il tefto /. unum ex familsa 
in princ. e nel i. D. de Icg.z . , cui concorda la l.ere- 
dendum 7. fed fi fufpe^lo D. qui pet. tut . , la /. cogi 1 6. D. 
ad Trebctl. con altri preflb il ridetto Configliere di Refa 
nella fua finodal confutt. 2. al num. 43. feq . , ove molto a 

propofito confiderò il tefto imperiale in fed quia Inji. de - 
fideic. hared . , nel quale , dopo efl'erfi precedentemente detto, 
che il fedecommeflario alcune volte in vigor del Senatus Cen- 
fulto Pegafiano fu confiderato in qualità di legatario , pur da 
Ciufiiniano fu da poi ftabilito,di dover eflere fempre in luo- 
go di erede • anziché foggiunge il degno Autore , che l’ ifti- 
tuzion del fedecomnieflb ideo faHa efl , ut teftatori fuccede^ 
tetur ; nec potefi dici aliquo modo per fideicommtffum bécredì 
fuccedi neque etiam improprie / poni enim , quod hreres vi~ 
vens purè , vel ad tempus de reflituendo gravetur , bic vivens 
baierei Juccefforem , quo nihil abfurdius j & licèi per manus 
baredis capiatur fideicommiffum , Id tamen nullo modo impe* 
dii , quin revera tejlatori immediati fuccedatur ^ nulla ba- 
bita confideratione perfoate hteredis: Ed in ciò prof^endo.il 
ridetto Configlier di Rofa il fuo difeorfo , andò efaminando 
altri più chiari monumenti di noftre leggi , onde fi chiarifee, 
quod bareditat tefiatoris fideicommtjfò fubjebla, licei ab bare- 
de gravato adita , femper tamen remaneat , & confideretur ut 
tefiatoris bareditas , idcoque nullo modo apiari potefi regula 
text. in l.^. velerei , cum ibi notatis D. de acq.poff. ut fei- 
licèi per aditionem deficiat effe bétreditas tefiatoris y tr officia- 
tur proprium baredis patrinumim y non enim boc dici potefi y 
quia revocabiliter quaritur , & refiitutioni fubjeSa efi , ideoque 
femper remanet tefiatoris hareditas , textus autem ille locum 
babebit , ubi nemìni btreditat efi refiìtuenda . Quindi a ra- 
gione 
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«iòne raccuratiffimo Scrittore nel num.^%. oMichiufe, d’efl 
fcre una propoGzione inconcuflà , qu^ in fideicommijfis tejìa. 
Uri fuccedit»r.f & fidelc»mmiffarius dicatur /xeres tejìatoris 
ty hartdìtas fideìcommiffo fubje&a confìderatur fempèr , ut hre^ 
reditas tejiatoris, etiam pojlquam adita ejl , nec perfona gra^ 
vati in conjideratitne baieturyUti quoqttc Doffores ctmmuniter 
fcripferunt . 

Non. V ha che far più su queffo punto. La elcIuGone in vigor 
1 22 delio ilatuto è irrefragabile . La volontà del fédecommeN 
tente alla difjx)lIzion dello fiatato ifleflo dee riferirfi , e con' 
frontarfi .ET opTOfizione , a cui tanto fi fperava , non ha la 
benché^ menoma fuflìflenza , reflando il noftro argomento nel 
fuo primiero vigore . 

V I è un altro froglio da fi^rarfi. Si ammetta al difenlbr 
autorevole della «ignora BaronefTa , che fotto il nome di 
, difegnati dal fedecommettente D.Marco 
Antonio Pifcione nella fua difpofizione , anche in faccia dello 
fiatato , poffa ella , abbenchè femmina , concorrendovi il ma- ' 
fchio , cioè , il Duca di Albaneto , effer inchiufa , ed aver dritto 
di fuccedere • ciò non le balla . Refla in tale lontanifEma ipo- i 
tef» fempre in piedi il dubio , fe poffa infiememente , e C- 
multaneamente concorrere con fuo fratello alla’ fucceflione ' 
del detto fedecommeffo di D. Marco Antonio avo, o più to- , 
fio con ordine fucceflivo , e per pojìerius , come fuol dirli , j 
cioè , eflinti i mafchi . , 

Oh si , che in quello punto ne vogliam noi , come fuol dirfi , ^ 
1 24 aver la m^lio , poiché il signor Duca di Albaneto ha trop- ^ 
po foda giuflizia nel voler per ora efcluder la signora Ba- 
roneffa fua forella dalla lìmultanea fucceflìone al contefo fc- ^ 
decommeffo , come ci accingpmo a pruovarlo , 

Ne’ termini dal rifaputtinmo nollro flatuto , delle femmine efclu- 
fivo , fi ammetta per ora , che fotto il nome di figli ven- 
gano non folo i mafchi , ma finanche le donne tutte com- 
prefe • quelle bensì fentir fempre fi devono ammeffe non ' 
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inficmcmcnte co’ mafchl , e con ordine fimultanco , ma , do- 
po di quelli , cioè in mancanza de’ malchi , e con ordine 
lucccflivo .• E fc n’ è la r^ioae , poiché ne’ fedecomraelTi è 
regola certa , che la fuccemon dee regolarfi a norma della 
fucceflion inteftata , uniforme bensi allo llatuto , talmentec- 
chè conforme per le noftre padrie , e municipali l^i , non 
fono ammeffe alla fucceflione le femmine in concorio de’ma- 
fchi , deferendofene il folo dritto a quelli , ed in loro m^ 
canza a quelle ; così dee dirli , e praticarfi ne’ fedecommelfi . 
illituiti in quefta Città , e Regno , come , dopo b notilfi- 
ma fovente citata Teoiica di Bartolo in l. haredes mti 
cum ita D. ad Trebell. , avvifoUo il Cardin, de Lue, de 
deic. dife. ^6. n. 

E’ quella un’ oppinione , anche ricevuta preflb quei DD. , che 
'ÌZ5 ne’ termini dello llatuto efclufivo delle femmine han voluto, 
che fotto il generico nome di figli , e difeendenti vengano 
anche le fémmine . Così , con Bartol. nel luc^o accennato , 
lo follennero il celebre ed erudito Gironimo Zahch. , Coniar-. 
ruv. Mantic . , ed altri citati dal Bufar, de Jideicomm. fubjì. 
alla 311. M<45. & fequ. & qu.^yp. al num.n., il qua- 
le avvisò di più , eh’ egli così avea conlìgliato in conf. 27. 
nel fedecommciro di D. Paolo Rebuffoni . Vi è altresì Pere- 
grin. de fideicomm. artic. 17. «. 4. che concorre all’ ifteflb 
fentimento , dopo la dottrina di Bartol. in l.ut jurit juran- 
di Si liberti n, D. de op. libert. , ove affermò , che 
conceduta la enfiteufi prò se , JiHis mafeulis , & faeminis , fe 
ne acquifla a’ mafehi ed alle femmine la ragione , ma con 
ordine fuccef&vo , cioè agli uni prima , e poi in loro man- 
' canza alle altre, quando nel luogo flavi lo llatuto efclufivo 
delle donne .* credendo il detto Peregrin. al num. 24. ed il 
Bufar, ept.yjg. al num. 14., che in quello rincontro fia le- 
cito di argomentar da’ contratti alle ultime volontà . 

Così anche il Manf. tom. 2. Confult. 148. a num. 4.6. , ed al 
lló tem.8. eonfult.ó8^.num.ó. Così il Camarell. de leg. lib.z. 
tjtul. de filiabus qu, IQ, num, l. £ così tutti gli altri de- 
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gli efterl , ì quali hanno fcritto ne’ termini di confimilc fta« 
turo efclufivo delle femmine , che fi tralafciano . Non è da 
oaimettcrli però la autorità pur troppo rimarchevole del 
Card'm. di Luca y il quale nel difc.^ 6 . de fideìc. fcrifTc in un ( 
calo molto limile; ed eccolo, qual’ è. Tommafo Spinola /di j 
Daniele , iHituito avendo erede Antonio fuo figlio , fondò < 
di poi un fedecommelTo particolare, con ordine di primeve- 
nitura nella difeendenza mafchile , a riguardo d’ una cafa < 
con giardino . E gravò riftclTo crede , acciocché impicgalTe i 
trecento luoghi di Monte di S. Giorgio , che in Genova J 
(ampere chiamanfi , da moltiplicarQ fino al numero di due < 
mila , a’frutti del quale moltiplico , per modo d’ un fedecom* i 
melTo particolare , chiamò l’ iftelfo liio figlio , e i dilui fuc« 
celTori . Compiuto , che fu il moltiplico , e ridotto al dife> 
snato cumulo di luc^hi di monte, e morto Antonio, fuper-. 
Ititi avendo lafciati molti figli , e mafehi , c femmine , nac- 
que il dubbio , fe poteano limultaneamente gli uni e le altre 
concorrere alla fucceflione del fedecommelTo . Surta quella 
dubbiezza , e richiello l’ingenuo scrittore a dar in efla il fuo 
fentimento , rifpofe al nttm. z. , quod /fante Jìatuta ìllìus 
CivitatU y lib. 5. cap. Z^. fcemlnarum excluftvo , foli mafculi 
fucce/ferint y prò ijlis refpondendum cenfui . Ma per qual ra- 
gione ? Eccola nelle feguenti parole : Licet enim verbum , fe» 
vocabulum SUCCESSORES , in latiori fìgnif catione aptunt 
convenire omnibus etiam extraneis , ubi ex fa^ìi qualitate re- 
firingendum fit ad illos fanguinis tantum y ex iis , qure haben- 
tur collega apud Fufar. qu. 33^., remaneat quoque generale y 
&" complexìvum tam mafculorum , quam faeminarum , feu agna- 
forum y cognatorum ; xAFT^MEN UBI vfDEST ST>dI- 
TUTUM EXCLUSIVUM F<EM^NRUM , ob quod cafus 
prtbeat gravato in reliqua htereditate fuccedere folos mafeulos’ 
fune y non refragunte tejlatoris voluntate , idem dicendum ejl 
fucce/lìone fideicommiffaria ; QUONI^IM receptum e/l , te/lato- 
rem cenfeti cum tali ordine difpofuìffe , /latuto se conforman- 
do EX QU^ R- 4 riONE IDEM PLURIES RE- 

L SPON- 
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SFONDI PRO VERTT^E CONSVLTUS ìndlverfts eaufts ; 
friefertìm in una Parmenft fideic. de Taliaferrìsy & in aliis y 
quat utpotè particulares circumjìantias non babentes , fed ca- 
dentes ftmpliciter fub diiìa regtda , non cenfui particulari ad- 
notatione dignas , Et qtiamvis in Roman, fideic. de Vafinis 
difc. feq . , non obftante flatuto urbis contrarium ad favorem 
foeminamm habeatur\ attamen id in eo cafu pro’..>enit , quia 
concurrebat expreffa vocàlio mafculorum , fceminarum unde 
ne illa remaneret omnino fatua, ^ otiofa , •videtur, quod fce~ 
minarunt vocatio CENSETUR ORDINE SUCCESSIl^O , 
SUBSIDI.ARIE POST DEFECTOS M.ASCUWS , QUIBUS 
EXT^NTIBUS CONCURSUMPRMTENDERE NON 
ItE^ANT . w4ique cum bac dijlinliione refponderi folet autho- 
ritatibus y qua urgent contra faeminas , ne votata cenfeantur ad 
fideicommiffd , agnatitia , quod , fcilicet , id intelligitur donec 
cxtant mafculi , & in eorum concurfu , fecus autem eis defe- 
(Hs. E neldifc. fegucnte al «. 7 . anche fcriffe: Cumenim 
vocatis M.ASCULIS , ET FfRMINIS juris comunìs difpo- 
fìtione attenta , omnes pdriformiter , & fimultanee venire de- 
beant , juxta ordincm jnteflata fuccefjionis , talifque orda per- 
vertatur per bujufmodifiatuta indurla in favorem mafculorumy 
ac in odium faeminarum , UT SC. ISTt^RUM VOCtATIOCEN- 
SE^TUR SUCCESSITI ET SUBSIDI^I^, pojl defe&os 
mafculos . - ' 

Che ne diri ora il dotto Contradittore ? Se nel caHj , che 
lij fìan chiamati i figli, non col nome di eredi, mi. fiotto il no- 
me piu generale di fiucceffori , vcngon , a fiorma dello fta- 
tuto , i mafichi , e non le donne ; Se invitati cfiprelfiamcnte 
alla fiucceffion d’ un fedecommeffo , e i mafichi , c le femmi- 
ne, non fi dee fientir fimultanea, ma pili torto fi ha a re- 
golar la fucceflionc con ordine fucceffivor , con far lucceder 
pria i foli mafichi , e nella loro total mancanza , le donne* 
egli è certo » che con maggioranza di ragione quarte lode 
maflime han da aver luogo , e militare nella caufia nortra, 
in cui non mafichi , c ficmmine efiprclTamente fi leggon nel te- 
li a- 
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ftamento di D. Marco Antonio chiamati al godimento del 
fedecommeflb da lui ordinato , ma foltanto i figli di D-Ro» 
fa Pifeione . 

Gli Autori noftri Regnicoli 1 ’ hanno anche paflato per a(ToIu< V! coHCorJani 
128 to,ed uniforme è altresì lo Itile di giudicare, in efcludendo gii %/fu/wt^ 
Tempre le femmine in,concorfo de’mafchi, benché gli uni, e gnletU , 
l’altre , o fotto il nome di figlia eredi , efucceffori, oefpreflà- 
mente alla fuccelfion fian chiamati: Ballerà in cofa così tri- 
ta , e volgare aver fotto gli occhi il Regg. Capecel. nella dee. 

103. e 135. ove il rapporta decifo a due Ruote, item inde- 
clf, \% 6 . ». 3-, d?* in iifdem ejus .A^ddent. Reg. Rovit, conf. 

17. feq, Rodoer. conf.zi. a «.5. Panfut. tom.z. Congr, 43. 
num. 58. ,Can. de Lue. deliil. legai, tom. 2. artie. 33., con 
tutti gli altri da cui con unifone linguaggio fi ammette b 
. inchiufion delle femmine , ma fol con ordine fuccelfivo, 
ed in mancane de’ mafehi . * 

Vi è una ragione, oltre la forza dello ftatuto , che cì allrin» V ordine fu 
I2p ge a feguitartra i mafehi, e le donne , o efprcITamentc , multaneo dee fe* 
o lotto le voci generiche di figli , eredi , e fuccejforì , e di- guitarfi per la - 
feendenti , chiamati al godimento d’un qualche fedecommeffo , confervaì^ione 
l’ordine fucceflivo, c di efcludere il fimultaneo , e tende una della roba det 
cotal ragione alla confei-vazion de’ beni dell’ ifteflb fedeCom- fedecommeffo . 
melTo . Ammettendoli nel vero i mafehi , e le femmine in- 
fiememente , dilficil cofa è , anzi impolTtbile , che la roba , al 
-vincolo foggettata , pofla alla pollerità falva , c non tocca 
ferbarli , ed a nulla feguentemente empierebbefi il principale, 
anzi unico fine , per cui i fedecommefsi prelTo di noi fono illi- 
tuti . Quefti , a retto ragionar.; , miran gnicamente al fegno , 
di far sì, che la roba da un con gravi [lenti, e fatiche ac- 
quillata , ed in cui perciò tutto l’ amor fi è ripollo , non 
il diflipi , e fi difperda , tollochè morto ei fia, nelle mani 
firanìere . Per fecondar quello defiderio , e voto , eh’ è quali 
ingenito ne’ nollri animi , furon i fedecommefsi introdotti , 
e poicchè infermi eran prima, diede loropolfo di l^e pria 
d’ ogni altro l’Imperador Augnilo , e poi meglio aliai l’Im- 
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J '>erador Gìuftlnlano , corti’ è a tutti Conto , e palefe , per 
0 ad ultim. tit. Inftit, de fideic, hared. 

Servirebbe a nulla una tale giuda introduzzion de* fedecom- 
130 melsi, fe così di facile ammctteirefi il concorfo fimultaneo 
alla fucceflion de’ medefimi , e de’ mafehi , e delle femmine . 
Da^li uni e dall’ altre nafccndo in maggior numero e figli 
e figlie , ed a quede , ed a quelli , moltiplicandoft nell’avye- 
nire Tempre pili la prole , e per confeguentc dividendofi di 
tempo in tempo , e fotte dividendofi in cento , e mille parti 
la roba , fe a tutt’ infieme fi daffe il dritto di fuccedere , al- 
la perfine didribuita , e , per così dir , lacerata in tante pic- 
ciolifsime parti , non per mancanza di poderità , ma della 
roba , eh’ è il foggetto del fedecommeflb , quedo andarebbe 
una volta a finire . E dee ciò quedo permetterfi ? Noi permife 
il Cardinal di Luca nel feguente rincontro. Avea, tra le va- 
rie ,difpofizioni , contenute nel fuo tedamento , il CaixUnale 
Pier Luiggi Carrafa afTcgnata la mettà della fua eredità , 
per lo decoro della famegha Carrafa della Spina , ed in fov- 
venzione de’ Cardinali , c Prelati della medefima , che di tem- 
po in tempo fodero in Roma, con ordine , di doverfi colà 
comprar un palagio , per la abitazione di edi Cardinali , e 
Prelati , con i mobili adatti al decorofo ufo de’medefimi , 
• dandofi fempre la prelazione nel concorfo a coloro , che gli 
folfer congiunti in grado più vicino . Concorreano nel tempo 
fteffo alla partecipazion del detto lafcito Carlo Carrafa della 
Roccella, Vefeovo di Averfa , ed allor Legato in Bologna 
e Cardinale , 'ed infieme con lui D. Francefeo Can-afa de’ 
Duchi di Jelzi , in iftato di prelatui'a . Nato era il dubbio , 
fe poteano tutti c due eder a tale partecipazione ammeffi , 
una voltacch’ erario fiati fimultaneamentc ed i Cardinali 
ed i Prelati dal defunto tefiatore Pier Luiggi chiamati, 
o fe pure dovea fentirfi indicato l’ ordine fucceflivo , con 
dirli prima gli uni , ed in deficienza loro gli altri chiamati : 
Era fiato il Cardinal di Luca richicfto del fuo fentimento. 
Or egli, che rifpofe? Sofienne nel difc,$z, de fideic. di do*. 
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rerfi efcludere toncorfd fimultaneo « ’ poiché ‘ ove faflero pih 
i concorrenti , egli affatto impraticabile riufciva il lafcito ; 
e tra le altre degne circorlianze ebbe in ifpezie a veduta que^» 
fta, cioè, npartione inter plures modica effet Jìngultrum 
fubvtntiò .■ • ’ - i i. • ' ' ' ' ■ ' .1 

Se così il d^no Autore rintefe- in^un piato , in cui di- foli 
jjt firutti) ed emolumenti trattavafi^ con quanta maggior ragione 
V ifteflb' fentimento:ha'a feguitàrfi nel cafo, in cui di beni 
(labili fi agifce afedecommeffo fottopofti*. Divifi effi fra tan- 
ti , e tanti concorrenti , e fra diverié famiglie , e difcenden- 
ze di linea mafchile , e femminina , affatto col diflruggi- 
mento , e’ annientamento della roba , e 1’ ifieffo .fedecom- . 
mcfl'o , ed una r infieme la memoria del teflator perirebbe , • 

ed altro non rimarccbbene , che il pianto ài Ennio pndfo G- , /. , 

cerone Ub.1i. de offic. O Dotnut 'antiqua ben qùam dopavi do- 
minaris Donoino . Nulla importando , fe i mafchi , e le fem- 
mine fian chiamati colla congiuntiva Et, che ordine fimul- 
taneo dinota : Imperciocché quando fi tratta di fedecommef- 

• fo avente tratto uiccefrìvo, e che nel primo atto non termina, 

• per aperte difpofizioni di ragione la particola congiuntiva. 

Et, loltanto ' opera , che i copulati c le perfone umtc infie- 
me vengano al godimento .del fcdccommeflb , ma in che ma- 
niera? Con ordine fucceffivo, e non fimultaneo , come av\^-' , p ^ 

falò il ridetto Carditi, de Luca de fideicomm. difc.$l. n. il. 

Il gran Giureconfulto Papiniano, per non piu difcorrer suque- . 

152 Ilo punto, nel fuo tefto della l.peto fratte D.de leg. %. 

ci fomminifira un altro motti vo , onde vieppiù, quella -veri- SI igducon allo 
tà fi chiarifcc. Egli da^maeflro c’infcgna, che fe i chiamati jleffo fine H te.. 
al fedecommeffo non fint ejufdem gradui , ita res temperati fto della l, 9. 
debet , ut proxìmus quifque primo loco videatur invitatus , Di to.lj . fratte Ù. 
quello autorevole infi^namento ben può farfi ufo nel cafo de leg. z.td a** 
nollro, in cui fi è finora largamente confiderato lo llatuto. tu’, 

Attento^ il medefimo, eh’ è delle femmine cfclufivo, e favo- 
revole a’ mafchi , quelli nel primo , c quelle nel fecondo gra- 
do fingonfi d’ eflere Pafebaì. de virib. patr, potefl. part. 4. 

qu. 8, 
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^i/. 8.. ».'40. Ftifir. de fidck, -Jùi/Jl. f««' 38$. n. p.\T’heJàHt, 

Z. qii. 11. ». iq., Cajìrenf. Confi 1^4. n. 18. Hi. Z. Adun> , 
que , a nonna dell’ anzidetu le^e di Papiniano , a cui con- 
cordano gli altri tclU in l.^ult. C. de-verh. fign. in l. cum 
ita ult. D. de leg. z, & in l. Juris Confiultus %• Ù" 
D. de gradib. , Cipuò anche vederleae il, 7 *orre de , 
tnajoratib. p. 1. Cap. ij.ìtfum. 1 1. 0 “ pari. qu,6. n. 1%. 
0“ qutrfi. 38. nunt. 14. ,'devon pria litmalchi ,'e poi le 
.fémmine ammetterfl nella fucceifion del detto, fcdecommeflb . 
■Maggiormente perchè in ciò a noi aliille ed è favorevole 
r ordine del]’ amore, e della carità , tanto confiderato dal 
Giureconfulto Scevola in l. C alias ^quil'ms ^ quidam re£iè 
,D. deliber. & pojlbum. , macè «del quale , dee dirfi , che 
D.Marco Antonio Pifcionc nel jiio tehamento. «.r-chiatnando 
>ì figli di D. Rola , avedé voluto , pria gioVare a’ malchi, 

■ c poi alle donne , poiché piu con i 1 primi , ' che cùn le fecon- 
de cade , e fi avvera l’ aftezzione , e quando quella vi è , 
l’ordine fucceflivo, non il fimultanco dee dirfi ordinato Ca- 
filili. 2. contr. 16. ». 8. Enfiar, de fideic.. fitbjl. qu.^ 1 1. Mton.45« 

. Paficbal. de virib. patr.' potejl. ioc. eit. de Molin, Hifipan. pri- 
-smog. iib. g. cap. ». 12. Cancer.x.vàr.iz.n.t^'p. (y S 3 - 

R £llan anche da fuperare all’ ardito Contradittore due al- 
tri pa'icolofilfimi l'cogli , anzi fatali . Il primo è quello 
133 della -rinuncia, che olla alla signora Baroneflà, nel voler 
pretendere la fucceflione al detto fedecommelTo . E il fecon- 
do formafi dalla léntenza del S. C. promulgata a nollra di- 
fefa , con cui fu la detta rinuncia , non ollanti le dilei op- 
pofizioni , avuta per vera , e quafi canonizzata . Parliamo, 
per venir a capo dell’ opra , cosi dell’ uno , come dell’ altro. 
Lal'ciò il Configliero D. Francelco Proto , di laudcvol nome , 
1234 due figli procreati in collanza di matrimonio con D. Rofa 
Pifcionc , un mafehio , ed è l’ odierno signor Duca di Alba- 
neto , e 1 ’ altra femmina , cd è la signora Baronefla D.Ma- 
rianna . Jilitui col luo tcflamento erede univerfale il Duca , c 

par- 
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piirticolare nella Tua dote' in fomma di due. l z. m. D. Ma« 
rianna, colla facoltà a detta D. Rofa Pifeione , moglie di 
elfo teftatore,di aumentargliela in altri duc.^. m. ^ felo avef> 
fe (limato. Mori in Agofto dell’anno 1715. il ridetto signor 
Configliere Proto , rimafto in età minore il signor Duca 
D. Giufeppe unico Tuo figlio mafehio . La signora D. Rofa 
vedova non tardò di maritar detta fua figlia D. Marianna , . 
e r efegul nel 1718. , in cui , qual tutrice , ed ammi> 
nifiratrice nommen di lei , che che del detto Duca D. Giu- 
lèppe , le diede ' in ifpofo il baron D. Nicolo Rendina , c 
non folo le diede in dote gl’ iftefli due. i z. m. eh’ a tale 
titolo l’erano flati lafciati nel tedamento paterno , ma di più 
le promife un ricco corredo, ed avvalendoli ella della ridet- 
ta facoltà , glie Tacerebbe in altri due. ^m., e fol ebbe col 
detto accrefeimento T idea , a far sì , che benché (Iraniero 
il detto barone , in Napoli bensì avefle potuto trasferir il 
fiomicilio , e viver con tutto T agio , motivo , per cui con 
patto efpreflb fe n’ obbligò il detto baron D. Giufeppe , ed 
in cafo di non olTervanza del detto patto ne promife la 
redituzione , col di più , come da’ capitoli matrimoniali , di- 
pulati in occafion del detto maritaggio , apparifee . 

Mercé la detta dotazione fu pattovita la rinuncia della signO' 

135 ra Baronelfa D.Marianna , che prefente nell’atto de’ capito. 

li matrimoniali , togliendoli dell’intjitto da mezzo , per tito- Maria 
lo di donazione irrevocabile fra vivi col patto di non diman- Proto . c 
darei etiam per aquillanam Jìipulatìonem , e di non fuccede- 
rc, citta il pregiudizio della promeffa antecedentemente fatta- 
ne dai detto baron Redìna , colla claufola D<A OR<A , cedè ^ 
t con giuramento , non traslative ^ fed extinBivè rinunciò al detto 
signor Duca D.Giufeppe fuo fratello ( fon le proprie parole di 
tale rinuncia contenuta ne’ detti capitoli matrimoniali dipulati 
a’ ^ 6 . Febbraro del detto anno 1718. ) e fuoi eredi, e fuc- 
oeffori , anche eflranei , ogni ragione , & anione , parte , por- - 
Xjone , legittima , paraggio , e fupplemento, e tutte altre ragio- 
ni, eh' al prefente in qualjìvoglia modo, le fpettano, E PO- 

TREB- 
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TREBBOm SPETT^fRLE PER LO ^PrENIRE , CHE 
.fVESSE C^’S^ DE PRMERITO , DE PRESENTI , 
(£^ de futuro , e /opra tutto o qualfivogliano beni , ^prefenti , 
e futuri , r, Igieni , crediti , »■ fuccejjioni fue paterne , . materne , 
doti , e ragioni dotali materne , fraterne , forarie gierne , • 

/(•«orrow , CS*' avuntularium ., & amitarum c maternamm , ET 
t/tTITE UT RIUSQUE , ed altre fucceffioni , edefeaden^e qmaU/ 
ftvogUano , eh' ad effa tignerà D. Marianna fojfero devolute ,•» 
tanto per tejlamento , quanto ab intejlato , & per caufa di le- 
gati ^ ET FIDEICOMMISSI , donazioni fra vivi , o per cau- 
fa di morte, e beni antichi, ED .ANCHE IN VIRTÙ' EEL- 
L-A l. de hit D. de tranfail. , e per qualf voglia titolo , ra- 
gione , e caufa , E PER QU-ALSIVOGLIA: SOSTITUZIONE 
DIRETT.A, FIDEICOMMISS.ARI.A . ... nè per l' eredi-- 
tà , e fucceffioni fudette , nè in virtù di detti enfiamenti , le- 
gati , FIDÉICOMMISSI , ed altri atti fudetti , tanto la det- 
ta signora D. Marianna , QU.ANTO' LI SUOI FIGLI NxA"- 
SCITURI \N INFINUUM UTRIUQUE SEXUS , poffano 
pretendere, nè dimandate cofa alcuna, .ANCORCHÉ' LI FI- 
GLI, E DISCENDENTI DI ESS.A SIGNORA D. M.A- 
RI.ANN.A' IN INFINkTUM VENISSERO , 0 PRETEN- 
^ DESSERO VENIRE EX PERSON.A PROPRI-A direBe 
vel. indireBè tanto in vita, quando dopo la fua morte, dela- 
ta , vel non delata htereditate , illàque adita , vel non adita ‘ 
come per qualfivogliano altre caufe , e per qualfivogliano ra- 
gioni ■ Intantochè la detta signora D. Marianna , fuoi figli y 
e difeendenti , ut fupra , per lo avvenire s intendano , e fia- 
«0 ab intejlato in tutto , e per tutto efcluji dalli detti beni , 
e ragioni , eredità fudette , ancorché foffe fperanga fujfijlente , 
tanto per caufa , e ragione del paffato e del prefente , come 
del futuro • la quale rinuncia non fta perfnale , ma reale , e 
realijfima , a beneficio di i(etto signor D. Giufeppe , e fuoi ere- 
di , e fucceffori , anche eflranei , e s' intenda tam ad cognita, 
quam ad incognita penitus ignorata, efia fruttuofa , e va- 
lida a loro beneficio , rebttt etiatn in eodem ftatu nondum per- 

ma- 
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K 

manentièus ] poffa àìrjt , che fi fia fatta /» eontemplaxjeni 
di effe signor D. Giufeppe , e fuoi figli mafcoli , (if agnati , 
ma eziandio /pulii deficientino ^ detta rinuncia , e donazione 
refli valida e ferma , come reale realiffimn a beneficio di effo 
signor D, Giu feppe , eredi , e fucce fiori , ut fupra .* e li detti 
beni , e ragioni come fopra rinunciati , e donati , ex tunc va^ 
alano , t cedano a beneficio di detto signor D. Giufeppe , fuoi 
eredi , e fuccefiori anche efiranei . Dichiarando detta signora 
D. Marianna , tP efieme informata appieno de viribus di detta 
rinuncia , E DI DETTI LEG^I , E FIDEICOMMESSIy 
donarioni , difpofivfonì , cofluma'n^e , ed altri atti , E DI 
^ERE INTESO , E CONSIDER^O QUELLI, E TUTTE 
LE P>AROLE DI ESSI. Promettendo alla quietanza , ri- 
nuncia , e donaxjorte fudetta non controvenire . .... Et in 
cafochè li figli , e difendenti di detta signora D. Marianna^ 
in infinitum ,0 alcuni di loro , vole fiero venire ex perfona pro- 
pria , tanto in vita , quanto in morte di efia signora D. Ma- 
rianna , DEImAT^ , VEL NON DEI-AT^ HMREDITof- 
TE,e per qualfivoglia fuccefpone , come fopra , devoluta ad ejji 
figli , e difendenti in infinitum ex propria perfona dopo la 
morte di detta signora D.Marianna • In tal- cafo , tutto quel- 
lo , per tal pretendenga fi confeguifie , &" avocafie per detti 
fuoi figli , e difendenti in infinitum , per alcuni di loro 
da detto signor D.Giufppe , e fuoi eredi , e fuccefiori , fia te- 
nuta la signora D, Marianna , ficcome promette , interamente 
del fio rifarlo , e foddisfarlo al fudetto signor D.Giufppe , fuot 
eredi , e fuccefiori , in virtìt della prefente rinuncia , e dona- 
zione , con futi i danni , fpefe , ed interefp , che perciò fi pa- 
tifiero , e fu fiero eziandio , che per morte , o altro impedimento 
di detta signora D.Marianna , non avefie potuto far diligenza, 
ed adoprarfi , che detti fuoi figli, e difendenti non fufiero am- 
meffi alla detta fuccejfone ' intantochè la detta signora D.Ma- 
rianna fia preci f amente tenuta , & obbligata a tutte le cofe 
fudette y e da ora per allora nel cafo fudetto , e per contro , 

COSTITUISCE SE , SUOI EREDI , E SUCCESSORI, CON 
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OBBLJG^IONE IN SPECIE DI DETT^ SU^ DOTE f 
BAIONI DOTALI, E TUTTI LI ^TRl SUOI BENI 
PRESENTI , E FUTURI , perchè con quefta condizione fi è 
trattato y e conchiufo detto matrimonio y, e non ni t rimente y ri~ 
nunciando col di più , che Hegue 

Oppofiz'oni aU Crederafli , che pofla fgomentarfi la signora Baronefia alla lettu- 
la rinuncia y<f 1^6 n della fudetta rinuncia? Certamente , che no, e ognun vi 
ejfer generale , giurerebbe. E pur non è cosi. In dilei nome il Contradittore, 
e fatta non in- oppone , che la rinuncia a’ fedecommeffi , di cui fi parla nel lo- 
fpeélis verbis pra trafcritto capitolo , non pofia al fedccommeflb di D.Mar- 

te^lamenti . co Antonio , eh’ oggi , per la morte di D. Carlo Antonio 

lènza figli , fi verifica , in verun conto efienderfi ‘ e che viepiù 
Hon l’abbracci , perchè , fenza averfi avanti agli occhi , e fenxa 
leggerli , e ben confiderarfi le parole iftefle y con cui D.Marco 
Antonio lo iftitui , non mai dee farli conto di quello, e di 
fimiglianti atti di rinuncia - Ed ecco,, come con agevolezza 
fi cTMe di poterfi fuperar lo fcoglio della rinuncia - 
Vana bensì , e dell’ intutto infiilfillente è una cotal credenza. 
137 J.a rinuncia , di cui fi ragiona y efpreflamente comprende 
i fedecommeffi , e le follituzioni , finanche fideicommeffarie , 
o purificate , o da purificarfi - Dunque la di lei forza anche 
a riguardo degli unr,e delle altre, e per m^lio dire,inifpe- 
zie al fedecommeflb di D. Marco Antonio Pifeione ( il quale 
non prima del 1758., per la morte del detto D.Carlo An- 
tonio fenza prole alcuna , venne ad avverarfi nelle perfone 
1 fedecommeffi de’ figli di D. Rofa Pifeione ) dee ellenderfi . Egli è vero, 

condizionali pof- che per quel , che fi attiene a’ fedecommeffi condizionali , e 

fon rimetterli , da purificarli , vi è chi crede , di non poterfi rinunciare pe’ 

fpezialmente mettivi , che , fra gli altri , dottamente traferiffe Onofrio De» 

quando la ri- nad. de rinunciata tom. \,cap,g%. a num.^.y ficchè rinuncian- 
nuncia fifdcon doli, poco anzi nulla giova l’atto della rinuncia- Ma quan- 

patto. do quella fi fa per via di patto , e di convenzione , come 

Tempre accade ne’ capitoli matrimoniali , ove la figlia , la 
nipote , la forella rinuncia per la dote , che ha dal zio , dal- 
' l’avo, 
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l’avo, dal padre, dal 'fratello ricevuta , tantoché vi fi fermi 
fcmprc il patto , di darfi la dote , purché liegue la rinuncia, 
mentre , fenza della medefima , non fi farebbe il matrimoni® 
fatto ; egli in tale cafo , la rinuncia , che fi fa a’ fedecom- 
mefli condizionali , e purifìcandi , non che a’ puri , e veri» 
ficati , è valida , ed utile , per Io tefto tu /. I. & ibi Gtoff. & 

DD. omnes De paB , , e n’ è la ragione , perchè i dritti futu» 
ri, c che acquifìanfi, mercè l’evento favorevole d’una con» 
dizione, ben poffono rinunciarfi, tx i.fub conditime D.defo^ 
iut. ubi Curi. J un. num. zi., e per la i. quoties D. de novat. 

E così la difeorre 1 ’ ifteflb Douad. in eod. tap. 38. num. zi. Jl patio delld 
con tutti gli Autori ivi raccolti, i quali efiendono, ed am» rinuncia è va» 
mettono la propofizione , anche quando dal fedecommettente lido , ancorebi 
un tale patto proibito efprefTamcnte fi folTe , e commandato, proibito nel tu ' 
di non poterfi il fedecommeflb rinunciare , mentre fin anche con- /lamento , 
ero la volontà del defunto la convenzion fuffifte , fi faccia 
gratis , vel aliquo recepto , giufla la teorica di Bald. in 1 . 1. 

ibi Purpurat. num. 14. C, de paB. DD. apud cit, Donad. 
num. zq. Ù" fequ. 

Nulla alla validità , ed utilità di sì fatta rinuncia , per nofiro Sì ri/pende al 

138 avvifo , feema il volgatiffimo tello della l.de bis D. de tran» tejìo della 1 . de 
faB , , in cui il Giureconfulto Cajo rifpofe , che in controver» his D. de tran» 
Jiis , qua ex te/lamento proficifeuntur , neque tranfigi , neque fa£ì. ^ e fi fa 
exquiri veritas alitèr potejl , quam infpeBis , cognitifque ver- vedere, eofa im» 
bis te/lamenti . Quindi poi han prefa occafion d’ infegnare i porti P ifpeg» 
noflrì Dottori , di non effer valida la tranfazzion Topra 1 gion delle pa» 
dritti , che ci nafean da un qualche tefiamento, fe non se, rote del ■■ 

quando ella fiali fatta da • un , che piena cognizion abbia del mento . 
tefiamento , e delle di lui parole , il che nel dubio non fi . ' < 

crede Peregr. confi $1. num. zo. & fieq. lib. 5. df de fideic.ar» 
tic. $z. num.i^. zo. Graffi, ^.fideic. qu.óz. num.^. Graxjam. . - ■ 

dificept.zpp.num.l$.tom,z. con altri prelTo Donad. diB.traB. 
cap. 8. num. 81. & 8z. cap.^S. num. z 6 . Imperciocché, 
tramettendo, che il tefto di Cajo non parli, che delle tran» 
fazzioni , anche nel cafo , che vc^liaou nella difpofizion di 
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detta legge inchiuclere gli atti delle folenni rinuncFe de’ fc- 
commcffi ; è indifficultabilc , per fentimento d^riftcfli Au- 
tori , che ciò ne inft^nano , di limitarfi la propofizione , 
quando nell’ iftromento fi dichiari d’ eflere fiata cciziorata la 
donna rinunciante della forza della rinuncia , e delle precife 
ragioni, e dritti di fucceflioni, che a lei fpettano di prefen- 
te , o in av\'enirc , da’ Sav; , per attefiazion del Notajo , ed 
afierzion contenuta nell’ ifiromcnto . Quefta benché non in- 
duca una piena , ed indubievole prova , pur ne partorire quel- 
la , che bafta per doverfi credere all’iftromento finochè il con- 
trario non fi dinioftri, come pienamente il va divifando , fe- 
guendo le veftiggia di molti altri Autori , eh’ ei cita , il 
cennato Donad. diU. cap. S. a num. pp, & num. ili. 

A difeorreria più fondatamente . Egli , eh’ a’ fedecommefli pofla 
generalmente rinunciarfi , e fopra d’ elfi tranfiggere , vi è 
la decifion d^l’ Imperadori Valeriane , e Calìeno in l. de fi- 
deic. II. C. de tranfaS. unifona all’ altra degl’ Imperadori 
Dioclexiano , e MaJJiminlano in l. cum proponas 1 6. C. de paSi. 
Majìrill. dccif. 6 ^. num. 4. Gamm. dee. z 6 l. Rodeer. conf, 14. 
num.^/f.. ; egualmente come fi può rinunciare a ciafeun dritto, 
ch’abbia caufa , ed origine de futuro , prefumendofi , che in tal 
cafo il rinunciante privar fi fia voluto dell’ efpettazione , e 
fperanza , eh’ egli ha , fecondo pienamente lo rafferma il Reg- 
gente Capecelatre confult. 77. num. 44. , ed anche Paolo CaU 
lerat. de renane, cent. i. renane, ij. a num. io. Rodoer. dì£l. 
dia. conf. Z4. num. 34. miw.48. 

Vi richi^gono alcuni DD. , non fi niega,la feienza prccifa ed 

140 individuale de’ fedecommefli , a cui fi fa la rinuncia , per non 
poterfi quella alle cofe ignorate eftenderfi : c la feienza fol 
può dal vederfi , leggerli , ed attentamente confiderarfi il fede- 
commeffo , e l’ intiero contefto delle parole , con cui fu ordinato, 
trarli , non giovando punto , quando fia vaga , e generale la 
notizia del medefimo fedecommeflb , per la detta l. de bis. 
Cosi la Chiofa in ^'.fed etiam %^utb. quomod. oport. Epife. Odd. 
in repet.l. qui Roma ^.diio fratres qu.t^ num.ljp. pojì traB. 
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tle fidclc. Cutell. de donai, tom.z. difc.l. fpec. zj. Theod. aU 

leg.Z^ num. li. Marctan. difp. 14. num. 30. Capyc. Latro 

dee. z. num. 40. con altri , che fi tralafciano . Ma difeorren» 

dola cosi i detti Autoii, non la dil'corrono a ragione. Fon- 

danfi cfli unicamente al fovente citato tefto della L de hit 

D. de tranfaiì. Qiaefti , a parere dell’ accuratilfimo GìanHo- 

nard. Rodoer. diiì. cap. 24. num. 40. feq . , mal s’ intende. Sentimento di 

e mal s’interpreta . Altro in eflb non fi approva, e (labili- Rodoer. circa 

fee , quam quod , ut controve^a , qua ex tejlamento profici~ P intelletto del 

feuntur y ncque tronfi gi , ncque finiri pojfint ,quam quod infpe- tefto ini. dehis 

Bis y cognitifqne tefiamenti verbis j quod idem fonai (è ilRo- dc tranfa^« 

doer. che parla ) ac fi dicerem .* quafiio refultans ex text. in 

l. de bis determinari non poteft , nifi textus verbo legantur , 

.quod qttidem nihil contlnet exorbitans in eo tamen cafu , 
quando fuper fideicommiffo- contingit difputari , quia fune tan~ 
tum fentcntia y a Judice lata yeffet nulla y nifi pracognitis yper^ 
leclifque tabulis , ìllarum verbis j verbaque per Cajum 
pofita in dìB. l. de bis .’ Ibi : ncque tranfigi : non bene ad //- 
mitandam contrabentium liberam facultatem fuper fideicommìfps ' 

referuntur yfed tantum judicì diriguntur , ut fuper fideicommiffo 
tranfigere , boc eft , judkare nequeat , nifi vifis , perfpeBifque 
tabulis . 

Rafferma il filo fentimcnto 1 ’ anzidetto Scrittore col tefto del Tejli , con cui 

I4I Giurcconlulto Cajo in l.i. D.qttemadmod, tefiam. ap.y ove fi rafferma il 
trattandofi di controverfie teftamentaiie , così fi difpone : Ra- detto fintimene 
tio autem bujus ediBi manifefia eft' ncque enim fine Judice to. 
tranfigi y ne que apud Judicem exquiri veritas de iis controverfiis^ 
qua ex teftamento proficifeerentur y aliter fot eft y quam infpeBiSy 
cognitifque verbis tefiamenti.. Può pili efitarfi della fiiftiftenza, 
delia interpretazion data al tefto della /. de bis ? Non è , 
chiaro, che altro non fignifica in eifo tefto quel tranfigi y fe 
non se yfententiari , alioqui hulla teftamentaria controverfia tran* 
fig% vaierei fine judicis decreto , quod eft falfiffimum , excepté 
tantum caufa futurorum alimentorum teftamento reJìBorum , ad 
text, io l. cum hi 8. D. de tranfaB. 

Qiia» 
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Qualunque eontmverfia di fcdecommeflb , o di altra. difpolìzloii 

142 teftamentaria può, fenza adirli il giudice , e riceverne 1* ap- 
provazione , dalle parti volontariamente , o vi fia lite , o 
no , tranliggerfi , ed è utile , e molto commodo , che prima 
di farfi cotal tranfazzione , fi leggano , e conliderino le parole 
del teftamento , giufta la favia interpretazion del Prtfid.Fabr. 
in Rational. ad Pandefì, tom. i. Ub. a. tU. 15. in di 3 . f. 
de -bis . Del redo , fe efie parti non curaflero di legger det- 
te parole , non che ponderarle , non per quella la tranfazzio- 
ne è nulla . E vi è il tello «Ipreiro del Giureconfulto Celfo 
in l.non ejl ferendus ll.D.detranfaB.zi l^on ejì ferendus {^ec- 
conc le parole ) qui generallter de tis , qua teflamento et rf- 
ìi^la funi tranfegerit , fi pofiea caufetur de eo foto , fe coghaffe 
quod prima parte teflamentl , ac non etìam quod pofieriore lega- 
tum fit . Dunque vale la tranfazzione , e non fi afcolta co- 
lui , che dica , di non aver letto , che le prime non le ul- 
time parole del tellamento. 

Vi- concorda il Giureconfulto Scevola in l.Luclus Titius 78. 

* 43 ove, parlandoli d’ un, che, non vedute le 

{ «role del teftamento , avea tranfatto fimra d’ un fedecommef- 
b, nacque il dubio , an in reliquum fidek. nomine conveniri 
pojfit ? Come Scevol a rifpofe? Refpondi, fecundkm ea , qua pro- 
ponenntur ,fi non tranfaBum eJfet,poJfe. Unifono altresì è in 
ciò il fopra citato imperiai tallo in l. de fidek. C. de tran- 
JdB. ove fu decilb , cne la foftituzion reciproca tra fratelli 
può rimetterfi ; foggiungendofi , & non potefl eo cafu refeìn- 
di , tamquam circumventus fis , cum paBo tali confenferis , nc- 
que eam, euifubvenirì folet ^ atatem agere y teproponas. Qui 
non li ferma pw penliere il bifogno di lecerli le parole del 
teftamento, anzi nel cafo propofto, verifimilmente ha a cre- 
derfi , che tale lettura non vi eca ftata , dum agit de mino- 
•e y de minore , qui fe circumventum allegabat , come il 
confiderà Rodoer. num, 41, in fin. dopo del quale il detto 
Cian-Finceu^o Scof^. obf. ad contr. 61. tom. 2. Rag. Merlin, 
num, 5. quali ripete le lleflè cofe confiderà te da Rodoer, 

Col 
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Col lume de' fudetti tedi ben fi conofce , quinto a torto fi ó{v 
144 ponga alla efficacia della noftra rinuncia il tefto della 
tJe bis y c ì\ difetto di non eflerfi tenute prefcnti , lette , c 
confiderate le parole del tellamento di D. Marcantonio Pi« 
fcione . Quantunque di tutto ciò , che fi è avvifato , bifo 
gno alcuno non vi fia j mercechè efiendoii nell’ iftromento 
della rinuncia di D. Marianna efprefTamente rinunciato al ta« 
fio della l.de bis y quella rinuncia omnetn tolJet dubitationer»y 
quia fideic. a^ìio prorfus evanuerit , Uliujque igntrantiam alle- 
gare non prodejì y come dopo Fufar. qu.^p^ de fidete. 

fubft. , e Gratian. tom. q. difcept. 5^8. ». 39. 40. avvi» 


follo r ifteflb Rodoer. diB. confi 24.. num. 47. 

Ove bensì verità si chiara , e luminol'a non voglia conofcerfi : e Bajla per 

'I 4 S con oftinazion fi voglia perla validità delle rinuncie de’tede- validità della 
commeflì , dir neceflaria la lettura , e ponderazion delle parole, rinuncia de'fe- 
con cui furono nel tefiamento ifiituiti : per fupplirfi alla me^ decommejp la 
defima , egli certo, e cosi ha fempre giudicato il S. R. C., feien^a prefun- 
che balla la fcienza prefunta , ed ancne la generale , per cui dell’ , e la inttU 
in tutto fi efclude 1’ ignoranza. , come a maraviglia fondollo lettuale , 
il celeberrimo Prefidente dei S. R. C. Merlin. 2. centr. 61» 


per tot. y e dopo di lui Rodoer. he, eh. num. 43. tr fequ. 
ove il porta cosi decifo Scopp. ad eundem Merlin. , coficchò 
balla fin anche la fcienza , e la notizia intellettuale' , come 
avvertifeono i DD. e ftecialmente Cajlrenf. t Giafone in 
diB. l, de bis , e 1 ’ ifieflo Bari, in l. qui Roma 22. duo 
fratres in 6. ». 17. ver/, nec obflat D. de v.obl. ben confi* 
derando , che T ifpezzion , di cui parla il tello in diB. l. do 
bis y non è quella dell’occhio materiale, ma foltanto dell’oc» 
chio dell’ intelletto , altrimcntc fe la prima vi abbifognalTe , 
fi^uirebbene , che fui fedecommeflo , fatto fenza fcrittura ^ non 
potrebbe tianfiggerfi .* anziché ne rifiuterebbe ancora, che un 
uom ignaro di leggere non potrebbe rimettere il fedecommelTo»' 
e su del medefimo palfar qualche tranfazzione , come la di- 
feorre il detto Rodoer. num.44. , ben facendo ufo in ciò del 
tefto in K non figura 37. D. de aB. (ìy oilig. Ivi.* quatenue 


Digitized by Google 



r xcvi ) 


Uh!mo fcogìlo 
della fentCHxa 
del S.R.C. che 
ojla alla Raro- 
nejfa. 


Jl fedeconmejfo 
di D. Marcan- 
tonio Pifciont , 
fi è verificato 
dopo la rinun- 
tia, ma per cau- 
fa precedente al- 
la medefima ; 
circofiawza ben 
efficace per la 
di lei validità, 
nel che fi ad- 
duce r autorità 
di RoHfvr, 


placutt , non miuut valere quod fcriptura ^ quam quod vocliut 
lingua figuratis fignificaretur E maggiormente dee abbrac- 
ciarli quella oppinione con ficurezza nella caufa noflra , una 
voltacclie lì legge , che più volte leggonfi menzionati i fede- 
commeflì nella rinuncia della signora BaronelTa , cofa che 
molto in ciò contribuifee Caller, de remine, llb.^. cap. 6 . & 
lib. <ap. Merlin, dibii contr.ól. num. e fu la rinuncia 
avvaloiata dal giuramento : circollanza di gran rilievo , a pa- 
rer del Regg. Capecel. in dee. p 8 . num.^ 6 . & 48. e di Caput, 
ad confi Si moriatur part. 2. 4. Hutn. 1 7. 

P otrebbe in quello replicar il Contradittore , che trattan- 
dofi di fuccefllone al fcdecommelTo di Marcoantonio Pifeio- 
14Ò ne, che lì è verificato dopo la dilui morte , vale a dire 
di un dritto futuro , ed in vigor di fellamento , ne fiegua , 
che di neflùna attività , e valore debba la rinuncia dirli . 
Ricade 1 ’ oppofizione al dubio , le poflbno i fedecommefli 
condizionati rinunciarfi , ficchò dee ballar quanto fopra da noi 
fc n’ è detto , cioè , d’ effer valida la rinuncia de’ medefimi , 
quando compiali per patto , e convenzione , nel che fi aggiu- 
gne l’autorità di Gian-P'incengo Scopp. in diti, contr.ól. Mer- 
lin. num. 1 6. , che dottamente ne ragiona , 

EjtramelTo ciò, è da prli mente, che febbene il fedecommef- 
147 fo di D. Marcantonio fiali verificato dopo la detta rinun- 
cia, che fegu'i nel 1718., ad ogni modo avea , come ha 
caufa , dal tellamento dell’ ifteflb D. Marcoantonio , anterio. 
re alla detta rinuncia, mercè del quale da quel tempo può 
dirfi acquillata alle femmine la fperanza di fuccedere all’ 
iHelTo fedecoinmelTo , dlinguendofi la difeendenza di D.Car- 
Ioantonio. Plon ita eft in cafiu nofiro ( par, che aveflè fcrit- 
to per lo Duca di Albaneto il cennato Rodoer. did. confi. 24. 
num. 54, ) in quo licei pojl renunciationem evenerit cafius 
pratenfiie fideicommififiaria fiuccefftonit' tamen ifie cafius non fie 
habet tamquam novum contingens , fied trabit fiuam originerà ^ 
eaufiam f longe ante peraSam renunciationem, quo tempore 

OP'. 


Digitized by Gooj^ j 



'*^ ‘4 U 


(• 

i 

*■ 

i 

f 

L* 

> 

ti 


5 

0 

3 


f 

;il 

i» 

« 

i 

> 

•« 

iX 

'■» 

f< 

!*< 


( xcv'n ) 

( fuppo/ìto fì^eicommìffo ) erat fpes fuccedendi , q:i/t fpes fui* 
tfprtjsè i» renunciatione deduifa , & per confequent in remv}- 
^ ciatione comprehenfa , ut dicit Bartol. he. cit. Boer. notabilh 
ter dee. 147. n. ij. Sullamque habet repugnantiam , quod 
poffit quìs renunei.ire Juri , qitod fperat , effe /ibi in fuUtrum 
deferendum , ad text. in /. & baredi 21. filia familia D. 

, de paiì. l. fi Jacium retis D. de aS. empt. l. fi fpes C. de 
contrab. empt. Ghf. in l. fpem futures C. de donat. Mantie, 
de tacit. tem. 2. lib. i tit. 26. n. 26. & inter jura in 

fpe fubfiJlentÌM principalher connumeratur jus fideicommiffarii y 
adeeut dicant , idem effe de ea fubfifienti fpe Judicandum , ae 
de ipfo jure de prafenti fpeflante , ficuti ex Bartol. aliifque 
pluribus firmat Hodicm. ad Surd. in decif. 120. num, 

Affai pili potrebbe da noi dirfi in foftegno dell’ efficacia , e La rinuncia fi 
148 valor della rinuncia di D. Marianna Proto , che benché dice ratificata y 
fufle ne’ detti fuoi capitoli matrimoniali conceputa con ter- fe la donna in^ 
mini di promefTa , pur fi ha per compiuta , e perfezzionata , terviene ne' ca.> 
una volta che intervenne ella di perfona ne’ detti Capitoli* pitoli matrimtt- 
fi^ui di poi il di lei matrimonio col bacon Rendina j e n niali y e fiegua 
ricevè in buona pace l’intiera dote di docati 15. mila, per il matrimonio y 
le unifone fovcnti decifioni del S. R. C. prefib Merlin, tom. recepta dote, 

1. contr. 8. in fin. e preffo Scop. ad eund. Merlin. Se boi. ad 
contr. 4. ». 7. .* effendovi ftati anche autori , che così foften- 
eono ' ancorché la spofa intervenuta non fia in atto , che • • 

lecefi tale promefla di rinuncia .Amai. conf.Só. n. 8. Molpbef. ' 
eonf. 14. ex n. 3. Roc. Refp. 66. nu. 6. Rovit. dee. 12. ex 
». 22. con altri . Ma a gran lenno , per non far crefeere di 
mole quella fcrittura , u ommette . Maggiormente perchè 
la detta rinuncia , a noUra difefa , non ofianti le oppofizioni 
della signora D. Marianna , fu avuta valida ed efficacillima, 
e^ di tutto il pollo con fentenza del S. R. C. , onde formali 
1 ’ ultimo fcoglio , impolfibile a fuperarfi in quello rincontro 
dal Contrafiittorc . 

N ■ Prcj 
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si parla àeU 
la fentenxa 
S.R.C. , oruie 
formajt l'ultimo 
fc aglio . 

Gl urli già prò- 
t/ioffo dalla Ba- 
roneffa contro il 
Duca Proto nel 

* 747 - 


Tenor della fen- 
tenxa del S.R.C. 
del I 7 S< 5 - tome 
dagli atti y che 
fono anche eft. 
/lenti in banca 
di Baftle prejfo 
lo scrivano 
^lanfo . 


P Retcfe nell’anno 1747. con fupplica data nel S. R. C. , addi. 

venuta vedova del detto baron Rendina , la signora D.Ma* 
14P rianna , doverfcle dare il fupplemento di legittima fuirafTe 
paterno , comecché colla dotazione in ducati 15. mila fi Rimò 
lel'a , e T intiero paraggio , almen per la quantità della le- 
gittima , fulla roba materna . Molte cole le oppofe il Duca 
Proto fuo fratello, che fopratutto magnificò , c pofe avanti 
la forza della rinuncia da lei folenncmente , come fopra , fat- 
ta. Fu quella attaccata dalla signora Baronefl’a da tutt’i lati: 
dilTela fatta in età minore , e quando idruita non era di fue 
ragioni , e non di fpontanea fua volontà , anzi forzata dalla 
madre , e difl'efi ancora in efla intolerabilmente Icfa , anche 
per non aver nulla dalla foflanza materna avuto . In tal’ oc- 
cafione , tutte le di Ibpra propelle difficoltà , circa la l'ufli- 
ilenza , ed efficacia di detta rinimcia , furon da noi con vo- 
luminofc allegazioni nel 1751., che formammo in difefa del 
signor Duca di Albaneto,a fazietà cfaminate, con eflerfi in 
ifpezic rifpollo all’ oppofizione , d’ eflerfi il baron Rendina 
folenncmente dell’ atto di detta rinuncia protellato nella 
G, C. della Vicaria , fenzachè ne fufle feguita veruna noti* 
fìcazione . 

Propollafi , dopo d’ eflerfi compilato il tennine dato , la caufa 
150 nel S.R.C., confentenza del medefimo , fatta a7. Genoajo 
175^. a relazione del signor Configliere Salomone, fi difle af- 
folutamente abfolvatur illujìrls Dux .Albanetì ab impetìtis . 
Or polla tale lentenza del S. R. C. , ^li è certo , che nulla 
piu potrà opporfi alla rinuncia di D.Marianna : quindi , fe in 
efla fi comprelero i fedccommefli , e le follituzioni , e quelle ben 
poterono rinunciarli ; fiegiie da tutto ciò , che nel voler pre- 
tenderli dalla signora Baronefla la fucceffione al contefofede- 
commeflb di D. Marco Antonio , olla a lei 1 ’ atto folenne , 
e giurato della rinuncia, e la fentenza del S. R. C. : ollacolo, 
che per quanto grande lia il valore del fuo Avvocato , non 
potrà mai fuperarfi , perch’ efletto , e feguela della caufa fi- 
nita , e giudicata . 

D’una 
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D Una fola cofa cl refla dì ragionare , e fi è del giudizio promofTo 
dal sig.Duca di Albaneto (quando le fi fece contradittrice elTa 
^5^ sig.Baroneffa nella caufa della fucceflione al fedecommeflb di 
D.Marcantonio Pilcione ) contro T odierno Barone , e fratelli 
di Rendina , figli nommen della detta signora Baronelfa , che del 
defunto barone D. Nicola Rendina , affinchè foffe rifatto , e 
lupplito, in vigor del patto efprefib contenuto ne’ detti Ca- 
piteli , di tutto quel , che potrebbe la detta BaronelTa , 
non Gitante la di lei rinuncia , capir filila roba del detto fe- 
drcommelTo . In giufiificazione di tale dimanda , uopo è , 
che li tenga prefente il patto appofto ne’ fopra citati Capitoli 
matrimoniali , ftipulati in occafion del maritaggio di detta si. 
gnora D. Marianna Proto col detto baron D. Nicola Ren- 
ina , immediatamente dopo le fopra traferitte parole della 
muncia . Eccone il vero , e proprio tenore : Con patto tfpref» 
Jo t c e quando la signora D. Marianna , forfè in cqflanga dì 
detto rnatymomo , oli figli, che nafeeffero da effa, e loro difeen. 

enti m infinito in qualfivoglia futuro tempo controvenìjfero alla 
detta rinuncia , e donazione, ed in qualfivoglia modo molefiaf 
fero detto signor D.Giufeppe , fuoi eredi , e fucceffhri , ut fu. 
pra , fopra h beni, ragioni, eredità, ed altre cofe , come fo. 
pra rinunciate , e donate , ancorché li figli , e difeendenti pre. 
tendeffen venire ex propria perfona per qualfivoglia fucceffion, 
che foffe devoluta in vita , quanto dopo la morte di detta si. 
gnora D. Marianna , delata ,vel non delata iareditate , comedi 
fopra : In tal cafo , ferma fempre rimanente la rinuncia , e 
donaxtone fuddette , e non altrimente , fian tenuti , e detto 
signor D. Nicola a fuo proprio principal nome , & infolidumt 
e li Juoi eredi e fucceffori , ftccome promette , prendere fo. 
jna di se il giudiefio , e cavare indenni ed illefi detto signor 
D. Giufeppe , fuoi eredi , e fucceffori , di tal moìeftia , e tutte 
quelle , che per tal caufa , dire&è , vel indirehlè , la detta signor 
ra D, Marianna tn coflanv^a di detto matrimonio , e li fuoi 
figli , e difeendenti in infinitum in qualfivoglia futuro tempo 

N 2 avo. 


in. 

Si difcoiTe del 
giudizio di lau- 
dazione in au. 
thores promolTo 
dal Duca di 
Albaneto con» 
tro la Baronef. 
fa Proto, edi 
dilei figli del 
primo Ietto , in 
ogni cafo di 

foccombenza . 

Promeffa del 
baron D.Nicolà 
Rendina , con 
cui fi obbligò 
di proprio in 
ogni cafo dì con. 
trovenìfon del. 
la rinuncia^ 
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evocalTcrc, c confcqiùffero in danaro, o boni, fublto di proprj 
danari di detto signor D.Nlcola pagarlo , e fodisfarlo al detto 
sianor D. Giufeppe , e fuoi eredi , e fuccejfort , con tutt t 
danni , fpefe , ed intereffi , non con animo tf intercedere , ma 
per titolo di mera , ed irrevocabile donat^tone fra vivi , e per 
tfferfi così dal principio convenuti .• la quale dona-^tone da ora 
per allora , e per contro detto signor D. Nicola la fa a detto 
signor D. Giufeppe prefente , e per ejfo e per It futa * 

fucceffori /’ infrafcritto notare , in virtù d«Jh prefentt Capi- 
toli , e per offervan^a del li patti, colli quali Ji i trattato, 
e conchiufo il detto matrimonio , e peschi cosi li piace , e 
non per claufoia accefforia alla detta rinuncia , e donazione , 
« dipendente da quella, nè a contemplazione di detta signo- 
ra D. Marianna , ma per patto feparato , ed indipendente 
e di certa fcienza di ejfo signor D. Nicola , e di 
volontà , come fopra .* quale donazione promeffa , ed ob- 
bligo il medefimo signor D. Nicola fa principalmente ds 
(erta fua scienza , come di fopra , eziandio , che la obbli- 
gazione fudetta in perfona di detta signora D. Marianna , e 
%lli legittimi difcendenti di detto matrimonio, foffe nulla, ed 
invalida , e che per caufa di enormiffima leftone , e per altra 
qualjtvoglia ragione, e titolo dovejfe refcinderfi , ed annullarft, 
perchè così detto signor D. Nicola , non ojlante la detta nulli- 
tà, e leftone, promette, dona, e vuoi' effer tenuto in ogni fu- 
turo tempo , e cafo , nel modo , come fopra , non oflanti qual- 
fivogliano decreti del S. R. C. , o altro Tribunale fuperiore , 
e per qualftvoglia altra difpofizjone contraria , per le qualt 
leggi , e decreti fofe flato giudicato , ojt giudicaffè , non fjjpr 
luogo alle dette promeffe di proprio , ed altre claufole in effa 
pofle , quando la donna enormijfmamente è lefa , conforme ri- 
ferifce il PRESID. DE FRANCH. nella decif. 147. , « per 
le ragioni in effa apportate , delle quali leggi, e decif otti , ed 
altre ragioni detto signor D. Nicola dichiara , che tanto effe , 
quanto la signora D. Marianna ne fono flati pienamente in- 
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formati , e cer^^ioratì da' loro magnifici % 4 wocatì ed anco daìP 
infrafcrìtto notare j E così affermano tanto detto signor baro- 
ne D. Nicola , , quanto la signora D.Marìanna , efferne capaci 
tC avere intefo la loro importanza , vigore , e valore j alle quam 
li Itggi t decifioni , e ragioni in contrario detto signor barone 
D. Nicola y e la signora D. Marianna efpreffamente con giura- 
mento rinunciano, rinunciando ancb’ efpreffamente con giura- 
mento detto signor D. Nicola alla L. fi unquam eeì a tutto il 
titolo del Cod. de revoc. donat. alla l. penult. fin. Codit. 
de donat. 


Attento qucfto fpeztal patto , c come può al àgnor Duca di 
151 Albaneto niegarfi , che in efito del giudizio particolare mof» 
fo contro la signora BaronelTa , c contro i figli del primo 
letto , cioè del baron D. Nicola Rendina , non fii rifatto » 
ammendato, e fupplito di tutto e quanto , annullandoli la 
detta rinuncia , ed alla medefima controvenendolì , poti^ in 
vigor del detto fedecommeflo su’benì di D.Marcoantonlo Pi- 
fcione , a lei darfi , e toglierli al ridetto Duca D. Giufeppe? 

E troppo risaputa in ciò la decifione 624. del Prefidente di Si addoce in 
Franco, fatta nell’anno ijdz. , ( tempo in cui due Ruote gìufiificazien 
componeano tutto il S. R. C. ) a Ruote giunte ; mercè le del Duca Pro- 
quah , ricedendofi da quel , che altrimente era fiato giudica* to la dee. 6zq. 
to preflb .Afflitto in deci/. zp$. , lii condannato il marito, del Prefid. de 
in vigor di fua promefia , a beneficio del rinunciatario , ed a Francb. con al- 
rifargli ciò, che veniva il medefimo a perdere. Si fece nel- tre autorità on- 
la detta decif. Ó24.. di Francb. menzion di tre antichi cele- de Jì vede, non 
berrimi Giureconfulti , che così anche l’ aveano intefa . Primo foterfi tener con- 
iai gran feudifta Conliglier Jacobuxjo di Francb. , zio d’ eflb to della decifio- 
Prefidente , che avea contro la detta decifion di •yfffl. con- ne 247. delP 
figliato . Secondo il protonotajo Antonio di Gennaro , che in- ifleffo Francb. 
terrogato avea rifpofto, di elTer la prattica del S. C. contra- della dee. 295, 
ria alla detta decif. di %/fffiiQ. . Terzo il Reggente Bartolo- di •/fffliB. 
mea Martlale , che avea non altrimente configliato , e fetto in 
certa congiuntura decidere . Lo pafian per aflbluto , dopo dcl- 
^ detta decif. di Francb. il Rtgg. de Pont, de potefi. Proreg. 
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tit. p. de fueeejf. mulier. in princ. n. io. Molphef. ad Confuet. 
tit. de remine, qu, ii, n. 24. de Mariti, i. refol. 2p8. ». p. 
Staib. I. forenf. re\ol. zH. a ». jp. ad Cappe. Latr. in 

dee. 3. ». 37. & Maro-p dìjcept. 27. a num. 42. Rodoer. 
conf. 25. <» ». 4. , con infiniti altri, i quali fidan carico del- 
la dccifion contraria dell’ ifieflb Pref. di Franch. 247. , che fi 
adduce in contrario , facendo vedere , eh’ ella o non è da fe- 
guitatfi , per le cofe dette , e giudicate nella feguentc decif. 6 zj^. 
del ^ridetto frrfwc^. , o che nacque in termini, c circofianze 
affai diverfe , come in.ifpezie è da vederfene il detto Ro- 
doer. ibìd. ». 6 . Quantunque al cafo noftro vi è da con- 
fiderarfi , eh’ efpreffamente nella rinuncia della signora Baro- 
neffa D. Marianna fu rinunciato alla detta decif? àA Preftd. 
de Franeh. 247. Sicché , ad awifo dcll’jfteffo Rodoer. n.j. fi 
efee dagli anfratti di ogni difficultà , che forger dalla detta 
àee.Zópj. potrebbe. 


quefto nofiro ragionamento . Si è dilungato 
pm di quel , che fi credea, ed era di bifogno. L’ abbon- 
SS5 danza di ragione, che al signor Duca di Albaneto afflile, e 
le tante oppolizioni , eh’ effo , mercè lo gran fapere del degno 
difcnfor della signora Baroneffa D. Marianna , incontra , han 
fatto sì , che, contro il voto del nollro animo , fiiffe molto cre- 
feiuta di mole la prefente fcrittura . In effa , fe non è Infin- 
ga, nata dall’ amor della caufa, e del cliente, fi è baftcvol- 
mente cniarito , a quanto poco fi riduca la pretenfion della 
signora Baroneffa : E che per capirlo , ha ella da fuperar 
^uei duri , fatali , ed afpri fcogli , che certamente faran , eh’ 
in un d elfi naufr^hi , e lì ronma ogni fua fperanza , non 
che ragione : E è anche reio dimollro , che fe pur , 
fìngendo 1 imponìbile , poteffe ella giungere a riva , non fi 
potrebbe ^ signor Duca niegar il rimpiazzo di ciò , che per- 
derebbe , in vigor della Ipecifica precifa promeffa , contenuta 
ne capitoli matrimoniali della Iteffà signora D. Marianna y 
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